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PROPRIETÀ  LETTERARIA 


Milano,  1895.  -  Tip.  Pietro  Faverio  -  Via  Gozzadini,  47-49. 


Il  sodalizio  dei  maestri  falegnami  di  Milano,  noto  col 
titolo  di  «  Schola  Magistrorum  a  lignamine  S.  Joseph  Me- 
di olani  »  non  ebbe  il  proprio  Statuto  che  sui  primi  anni  della 
seconda  metà  del  xv  secolo,  e  pare  che  vi  fosse  spinto 
dalla  necessità  di  fare  argine  a  certi  abusi  e  frodi  che  tor- 
navano a  danno  e  a  disdoro  dell'arte  sua. 

Unitisi  infatti  parecchi  valenti  maestri,  si  compilarono 
lo  Statuto,  che  presentato  il  7  aprile  1459,  fu  approvato  e 
firmato  il  22  novembre  dello  stesso  anno  da  Francesco 
Sforza  Visconti,  duca  di  Milano  ;  e  siccome  i  Capitoli  che 
lo  compongono,  gettano  molta  luce  sulla  Scuola  di  quell'arte, 
di  cui  poco  o  nulla  si  conosce,  e  menzionano  non  pochi 
artefici  dei  quali  si  terrà  parola  accennando  alle  loro  opere, 
non  ci  è  sembrato  del  tutto  inutile  di  renderlo  noto,  tanto  più 
che  è  inedito  e  ci  porge  il  destro  di  spendere  brevi  parole 
sulle  fasi  subite  dal  Sodalizio  stesso.  (1) 

(1)  Omettiamo  l'approvazione  ducale  dettata  in  latino  che  precede  lo 
Statuto  che  ha  il  titolo  «  Statuta  Magistrorum  a  lignamine  ».  Sono  com- 
presi questi  Statuti  nel  Registro  dell'Archivio  Panigarola,  E,  cor.  185  e 
segg.,  che  si  conserva  nell'Archivio  di  Stato  di  Milano. 

Un'altra  copia,  con  insignificanti  varianti,  del  XYII  secolo,  si  ha  nella 
Biblioteca  Ambrosiana  (Mss),  P.  176,  Parte  Sup\  la  quale  appartenne  al 
celebre  intagliatore  in  legno  Carlo  Garavaglia,  e  nel  quale  sono  uniti 
parecchi  altri  documenti  relativi  agU  Statuti  di  questa  Scuola. 


Forcella. 
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Intarsi  e  intagli  di  legno 


Al  nome  delo  eterno  Dio,  et  de  sancto  Joseph  patre 
putativo  del  suo  fìolo,  et  patrono  dela  infrascripta  Schola 
del  anno  dela  Nativitate  del  nostro  Signore  messere  Jhesu 
Cristo  mccccl  nono  indicione  septima  die  lune  secundo  del 
mese  d  aprile.  Quisti  sono  li  capitoli,  quali  funo  domandati 
al  Nostro  Illustrissimo  principo  et  excellentissimo  Ducha  de 
Milano,  per  Magistro  Danesio  di  Maynery  priore  del  arte 
di  legniamari,  et  Magistro  Antonio  de  Brippio  sotto  priore, 
Magistro  Giovhanne  de  Mazenta,  Magistro  Savino  da  Busti, 
Magistro  Christoforo  di  Burri,  et  Magistro  Jacobino  da  Tore 
Sindici  dela  dieta  arte  et  Magistro  Christoforo  da  Conigho, 
Magistro  Zohanne  de  Lonate,  Magistro  Zohanne  da  Gal- 
larate,  Magistro  Angustino  da  Condriano,  Magistro  Johanne 
de  Arconate,  Magistro  Boseto  de  Romentino,  Magistro  Zo- 
hanne di  Stramiti,  Magistro  Martino  dal  acqua,  Magistro 
Antonio  de  Annono,  Magistro  petro  di  beaqui,  Magistro  Mar- 
colo  dala  tersia  et  Magistro  Giovane  de  Salvino  Consiglieri 
de  predicto  Priore  et  tutti  pratici  in  ogni  facultate,  et  ra- 
gione de  Magisterio  da  legname,  et  etiamdio  per  tutti  li 
altri  magistri  de  dieta  arte  disponendo  de  dare  bona  forma 
ad  la  predicta  arte  per  bene,  et  utilitate  cossi  de  la  Re- 
publica,  comò  etiamdio  deli  Magistri  de  essa  arte,  se  degna 
la  Signoria  sua  essi  infrascripti  Capitoli  opportune  et  so- 
lemniter  per  sue  lettere  patente  conflrmare  et  mandare 
siano  exequiti  etiam  tanquam  lege  et  molto  necesarij  digni, 
et  honesti  con  sano  et  firmo  proposito  che  quelli  omnino 
siano  observati,  et  mandati  ad  effecto  prout  infra,  videlicet: 

Primo  che  tutti  li  Magistri  da  ligname  de  la  Citade, 
Borghi  et  Corpi  sancti  de  Milano  voglia  tenghano  botegha, 
o  non,  si  intendano  et  siano  reputate  Scolari  dela  Scola 
de  la  capella  de  sancto  Joseph,  quale,  e  ordinato  debia  es- 
sere facta,  0,  sia  constructa  nella  giesa  mazore  de  Milano 
cioè  apayro,  et  disotto  dela  capella  deputata  al  Collegio  di 
Notari,  et  quale  capella  de  sancto  Joseph,  et  suoi  beni,  et 
de  dieta  Schola  debiano  esser  gubernati,  regulati,  et  ad- 
ministrati  tantum  per  essi  scholari,  prout  infra. 

Item  che  essa  Schola  habia  ogni  anno  uno  Priore  uno 
sottopriore,  sey  Sindici  uno  Canevaro,  et  duodeci  Consi- 
lieri  per  regimento  et  conservatione  dessa  Schola,  quali  si 
elegono  prout  infra. 
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Item  che  ogni  anno  la  xjrima  domenicha  inanze  la  Na- 
tivltate  del  nostro  Signore  messer  Yhesu  Christo,  tuti  li  Ma- 
gistri  de  1  arte  da  legname  de  Milano,  et  de  li  Burgi,  et 
Corpi  sancti  la  matina  debiano  trovarse  insieme  in  lo  capi- 
tolo de  la  Canonica  ecclesie  de  Sancta  Maria  da  la  Scala 
porte  nove  Mediolani  et  gli  siano  almanco  le  due  parte 
dele  tre  parte  dessi  magistri  li  quali  deljiano,  et  possano 
eligere  priore  consilieri  et  altri  officiali  dela  dieta  arte  et 
Schola  per  l'anno  proximo  sequente,  et  che  quello  farà  la 
mazore  parte  di  quelle  due  parte  vaglia  et  sortisca  effecto 
comò  se  fusse  facto  per  tutti  quanti  li  dicti  Magistri.  Et  ad 
ciò  che  li  dicti  Magistri  meglio  se  trovano  insieme  debiano 
per  tri,  o  quatro  di  inance  dessa  domenica  de  comman- 
damento del  priore  che  sera  a  quello  tempo  essere  citati 
et  moniti  tutti  li  dicti  magistri  che  siano  in  quello  loco  tale 
di,  et  tale  bora,  sotto  la  pena  de  soldi  vinti  per  cadauno 
magistro  el  quale  non  se  presentara,  a  quelo  loco,  et  a 
quela  hora  non  havendo  justo  Impedimento  del  ({uale  sia 
facta  fede  quella  matina  avante  ad  li  altri  Magistri,  et  la 
quale  pena  per  la  mitate  sia  dela  capella  dela  dieta  arte 
constructa  nela  giesa  del  duomo  de  Milano  et  V  altra  me- 
dietate  sia  dela  cauda  ducale.  Ita  tamen  che  dapoi  serano 
moniti,  comò,  è  dicto  de  sopra  se  le  diete  due  parte  dele 
tre  non  comparissero,  prout  supra  nientodemeno  quelo  farà 
quelli  compariraho,  o  la  malore  parte  de  loro  voglia  et  te- 
gna  comò  fusseno  comparsi  tutti,  et  corno  fusse  facta  la 
ellectione  per  tutti,  et  che  quelli  serano  electi  in  Priore,  So- 
topriore  et  canevaro  per  uno  anno  non  possano  far  electi 
per  l'anno  proximo  sequente  adciò  che  ogni  magistro  habia 
la  parte  sua  et  alter  la  electione  non  vaglia,  nisi  servato 
comò  è  dicto  de  sopra,  et  se  fra  1'  anno  accadera  morire 
e  nel  absentarse  et  stare  absente  dala  citate,  et  ducato  de 
Milano  el  Priore  del  alcuni  deli  officiali  che  in  loco  de  tale, 
li  altri  officiali  possano  elegere  uno  altro,  il  quale  suplisca 
vices  desso  morto  et  absente  per  il  tempo  di  esso.  Cum 
questo  etiamdio  che  quello  sera  priore  1  uno  anno  non  se 
intenda  essere  revocato,  in  casso  uno  se  intenda  durare 
nisi,  et  quousque  sera  facta  la  electione  de  uno  altro.  Et  che 
ninno  possa  ser  electo  in  priore  in  officiale  nisi  almancho 
sia  stato  a  lavorare  de  dieta  arte  in  la  citade  de  Milano  et 
corpi  sancti  per  anni  dece. 
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Intarsi  e  intagli  di  legno 


Item  che  dieta  Sehola  se  debia  mantenere  uno  libro  in 
carta  quale  staglia  apresso  al  priore,  suso  il  quale  debiano 
essere  scripti  per  nome  et  cognome  tutti  quilli  magistri  de 
la  citate  borghi  et  corpi  sancti  de  Milano  quali  de  presenti 
sono  reputati  sufficienti  Magistri  de  dieta  arte  in  lodo  de 
dicti  priore  et  officiali,  et  cossi  tutti  quilli  da  mo  inanzi  si- 
rano  laudati  prout  infra.  Et  che  ninno  cossi  milanese  come 
forestero  se  intenda  essere  magistro,  ne  se  possa  da  mo 
inanze  impazarse  de  dieta  arte  in  la  citade  borghi  in  corpi 
sancti  de  Milano  nisi  comò  lavoratore  de  altro  magistro 
dessa  arte  laudato  et  scripto  suso  lo  dicto  libro  se  prima 
non  sarà  laudato  per  bono  magistro  per  il  Priore,  et  li  altri 
officiali  nel  almancho  per  lo  dicto  priore,  et  sei  altri  de  dicti 
officiali,  et  deinde  scripto  in  esso  libro  per  bono  magistro 
sotto  pena  de  libre  xxv  imperialium  per  cadauno,  et  per 
qualuncha  volta  contrafara  quale  ipso  facto  se  applicano 
per  la  terza  parte  ad  la  ducale  camera,  1  altra  terza  parte 
ad  la  dieta  scolla,  et  1  altra  terza  parte  ad  lo  accusatore.  Et 
etiamdio  ninno  Magistro  ni  lavoratore  de  dieta  arte,  possa 
dare  da  lavorare  a  tali,  quali  non  serano  laudati  et  scripti 
prout  supra  nisi  comò  lavoratori  sottopena  a  qualunche 
Magistro  del  lavoratore  dessa  arte  quale  contrafara  libre 
dece  imperialium,  per  qualuncha  volta  quale  se  applicano 
prout  supra.  Et  ninno  quantunche  apparisse  sufficiente  da 
mo  innanze  possa  ser  laudato  in  magistro  nisi  sia  stato 
saltem  per  anni  cinque  con  alcuno  magistro  de  1  arte  ad 
imparare  cioè  in  questa  citade,  vel  alibi.  Et  nisi  etiam  per 
intrata  paga  a  dieta  sehola  zoe,  cadmio  milanese  libre  quatro 
imperialium  et  cadmio  forestiero  libre  cinque  imperialium. 
Et  quelli  se  trovarano  scripti  in  esso  libro  se  intendano  es- 
sere legitime  laudati  et  bavere  pagato  la  loro  intrata  et 
postquam  tale  sera  laudato,  et  bavera  pagato  luy  et  tuti  li 
suoi  descendenti  masculi,  et  descendenti  niasculi  de'  de- 
scendenti masculi  possano  exercitare  dieta  arte  tanquam 
magistri  senza  altro  pagamento  de  dieta  intrata  di  modo 
tali  descendenti  siano  idonei,  et  laudati  prout  supra  et 
etiamdio  se  fazeno  descrivere  al  tempo  se  farano  laudare 
per  idonei  suso  il  dicto  libro  et  siano  mazori  de  anni  qua- 
tordici. 

Item  chel  priore,  et  li  altri  officiali  siano  tenuti  per  lo 
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circulo  del  suo  anno  fare  ogni  servitio  necessario  ad  la 
predicta  sua  capella  constructa  nela  giesia  mazore  de  Mi- 
lano, et  ad  la  Schola  soprascripca,  et  ad  la  utilitate  d  essa 
arte,  et  cossi  in  solicitare  a  fare  officiare  dieta  capella  corno 
nele  altre  cose  contingente  et  questo  senza  alcuna  altra 
recomandatione. 

Item  chel  priore  e  sottopriore  per  lo  suo  tempo  del  suo 
officio  siano  astrecti  a  àurare  de  procedere  et  diffinire  de 
bona  fede  senza  fraudo,  et  indicare  ogni  cossa  piacevol- 
mente che  davante  da  essi  accadera  per  casone  del  suo 
officio  et  non  nocere  adlo  inimico  ni  per  servire  al  lo  amico 
centra  il  debito  per  fraudo  ni  per  precio  ni  per  dono  ni  per 
amore  ni  per  amicitia,  ni  per  inimicitia  per  si,  ni  per  alcuno 
modo  overo  ingenio. 

Item  che  ciascuno  priore  una  fiata  1  anno  saltem  sia 
tenuto  de  tare  convocare  insieme  tutti  li  Magistri  dola  dieta 
arte,  et  fargli  intendere,  legere  et  publicare  tuti  li  presenti 
ordinamenti,  et  caregare  tutti  li  Magistri,  et  dargli  sacra- 
mento vogliano  diligentemente  a  bona  fede  essi  ad  exeguire, 
et  ((uesto  sotto  la  pena  de  libre  cinque  imperiali  quali  de- 
venghano  ad  la  predicta  sua  capella  metuda  nela  predicta 
giesa  mazore  de  Milano  per  le  due  parte,  et  per  l'altra  terza 
parte  ad  la  camera  ducale,  et  se  alcuno  homo  dela  predicta 
arte  recusasse  de  venire  ad  la  dieta  convocatione,  salvo  sei 
non  fusse  per  insta,  et  legitima  casone  occupato,  per  la 
quale  non  podesse  essere  presente,  paga  soldi  dece  impe- 
riali qualibet  vice  li  quali  pervengano  ut  sopra. 

Item  che  lo  officio  del  canavaro  sia  questo  cioè  che  luy 
receva  et  tengha  apresso  di  se  tutte  le  entrate  dessa  Schola, 
et  expenda  et  paga  secundo  gli  sera  iniuncto  per  lo  Priore 
et  saltem  duo  Sindici,  et  non  altramente  zoe  in  fiwQ  elemo- 
sine a  poueri  di  essa  arte  secondo  sera  più  la  necessitate 
et  in  qualuncha  altra  cosa  expediente  circa  li  facti  de  dieta 
Schola  et  nel  arte,  le  quale  tamen  spese  esso  canevaro  le 
debia  scrivere,  seu  far  scrivere  suso  uno  libro  dessa  Schola 
et  debia  esso  canevaro  avante  si  intrometa  dolo  officio  zu- 
rare  et  satisdare  idoneamente  de  scinare  tutto  ciò  perve- 
gnirà  nele  sue  mane  per  casone  de  dieta  canevaria,  et  fare 
l'offitio  suo  a  bona  fede,  et  senza  ingano,  et  de  consignare 
et  restituire,  et  de  rendere  bona  rasone  et  satisfatione  statim 
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finito  il  suo  officio  al  suo  Successore  nela  dieta  canevaria, 
vel  al  Priore  et  Sindici  zo  gli  restara  de  quello  gli  sera  ve- 
nuto alle  mane  per  essa  canevaria,  ultra  quello  havera  speso 
prò  ut  supra,  et  questo  in  pena  de  pcriurio  et  de  libre  cin- 
quanta imperiali  ({uali  pervengano  per  la  mitade  ad  la  Du- 
cale camera,  et  Taltra  mitade  nela  dieta  Schola. 

Item  chel  sia  licito,  et  pòssa  el  Priore  dela  dieta  arte 
vel  mandando  vel  non  possando  luy  il  sottopriore  intendere 
et  cognoscere  le  differentie  occorerano  tra  li  Magistri  et  la- 
b oranti  dessa  arte,  vel  da  Magistro  a  Magistro  dessa  arte 
per  casone  dessa  arte  vel  dependente  da  quela,  et  deciderle 
et  exe  juirle,  et  etiandio  possa  condemnare  tutti  quelli  con- 
trafarano  ad  li  presenti  ordeni  et  essi  presenti  ordini  exe- 
quire  et  farli  exequire  et  exigere  tute  le  condemnatione 
perverano  nela  dieta  Schola  et  etiam  in  lo  accusatore  o  de- 
nuntiatore  vel  querelante  et  anche  in  la  parte  querelante  o 
accusante  et  exigere  tutto  ciò  dovera  bavere  dieta  Schola 
per  vigore  deli  predicti  ordini  et  tutto  questo  summarie  et 
extra  ordinem,  et  sine  figura  iudicii  et  etiam  ommissis  apel- 
lationibus  et  solemnitatibus,  ac  substantialibus  viris  et  prò 
detentione  personale  et  quolibet  die  tam  feriato  quam  non 
feriato. 

Item  che  acchadendo  al  Priore  vel  non  possendo  luy 
al  sottopriore  conferirse  ad  alcuno  locho  et  specialmente  in 
di  laborativo  per  vendere  alcuna  opera  dela  dieta  arte,  et 
per  levare  la  differentia  fosse  tra  alcuna  persona  et  alcuno 
Magistro,  vel  jjer  extimare  alcuna  opera  ordinanio  ad  ciò 
non  habia  cagione  de  richedere  cosa  indigna  per  la  mer- 
cede chel  possa  richedere,  et  consequire  questa  limitatione 
de  mercede  zoe  soldi  duodece  imperialium  per  caduno 
giorno,  excepto  per  differentia  fusse  naciuta  tra  essi  Ma- 
gistri, seu  lavoranti  dela  dieta  arte,  ({uo  casu  non  debia 
bavere  ni  possa  richiedere  cotesti  dinari  de  mercede,  deli 
({uali  soldi  duodece  imperialium  di  mercede  accadendo  il 
dicto  priore  seu  sottopriore  tore  uno  compagnie  debia  ba- 
vere, et  gli  sia  licito  richedere  soldi  dece  imperialium  per 
ogni  giorno  laborativo,  et  non  possa  tore  tale  compagno 
senza  volontate  de  le  parte. 

Item  chel  Priore,  Sottopriore  et  Canevaro  dessa  arte 
ogni  anno  zoe  ala  fine  del  suo  officio  debia  per  ogni  modo 
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per  li  Sindici  et  Consiglieri  dela  dieta  arte  per  posto  ad  Sin- 
dicato, et  extra  iudicialiter  condemnato  per  uno  soldo  intri 
de  quello  se  trovasseno  bavere  fallito,  seu  in  alcuno  diffecto, 
che  vadeno  per  le  due  parte  ad  la  dieta  Capella,  et  1  altra 
terza  parte  ad  la  Ducale  Camera. 

Item  che  caduno  Magistro  dela  dieta  arte  sia  tenuto 
per  sacramento  de  lavorare  quella  opera  overo  lavorerio 
chel  havera  tolto  a  fare  con  bona  fede  senza  fraude  cossi 
del  lavorerio  che  havera  tolto  a  precio  a  di,  come  de  quello 
che  1  havesse  tolto  sopra  di  se,  et  non  fazando  pezore  ni 
più  tarda  opera  a  di,  comò  sopra  di  se,  ni  sopra  di  se, 
comò  a  di. 

Item  se  alcuno  signore,  o  qualunclia  altra  privata  per- 
sona dimanderà  consiglio  d  alcuno  magistro  dela  dieta  arte 
de  alcuno  lavorerio  sia  tenuto  prò  sacramento  dargli  con- 
siglio de  bona  fe  senza  fraude  in  tanto  quanto  apartene  alla 
dieta  arte,  overo  opera. 

Item  se  alcuno  Magistro  sera  capo  de  condacere  altri 
Magistri,  vel  laboratori  ad  alcuno  lavorerio,  gli  debia  legal- 
mente et  sufficienti,  et  conducergli  con  bona  fede,  et  senza 
fraude  ad  utilitate  del  dicto  lavorerio. 

Item  che  alcuno  magistro  dela  dieta  arte  non  possa  ni 
presuma  fare  alcuno  ordinamento  in  conventione  de  ma- 
rosso  nec  aliter  con  alcuno  venditore  da  legname  per  se  ne 
per  submisa  persona  ne  societate  seu  compagnia  de  com- 
prare vel  fare  comprare  de  legname  da  coloro  per  lo  lavo- 
rerio che  1  havera  tolto  a  lavorare  in  alcuna  altra  cessa 
fare  che  accadesse  in  danno  di  quello  facesse  fare  lo  lavo- 
rerio, sotto  la  pena  de  libre  cinquanta  imperialium  per  qua- 
luncha  volta  da  per  applicati  per  la  terza  parte  alla  dieta 
capella,  1  altra  terza  parte  ad  la  Camera  Ducale,  et  per  1  altra 
ad  lo  accusatore. 

Item  che  qualuncha  Magistro  dela  dieta  arte  che  havera 
tolto  alcuno  lavorerio  sopra  di  se,  sia  tenuto  de  ponere,  o 
fare  ponere  in  el  dicto  lavorerio  quello  legname  chel  cre- 
derà essere  meliore,  et  più  utile  per  fare  el  dicto  lavorerio, 
et  se  non  fusse  bone,  seu  sufficiente  non  lo  debia  metere 
sotto  pena  de  reffare  1  opera  ad  sue  spese,  salvo  se  colui 
quale  facesse  fare  1  opera,  volesse  chel  magistro  mettesse 
ad  opera  tale  legname,  che  alora  tale  magistro  per  questo 
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non  sia  obligato  ad  alcuna  cosa  demente  dicto  magistro 
havesse  avisato  tale  facesse  lavorare  del  defecto  desso  le- 
gname. 

Item  sei  accadesse  sia  facto  alcuno  furto  in  la  dieta 
arte,  overo  per  alcuna  persona  de  questa  arte,  il  quale  de- 
venesse  ad  le  mane  deli  magistri,  overo  deli  discipoli  siano 
tenuti  per  sacramento  in  se  retenere  lo  predicto  furto,  et 
quanto  più  tosto  poterà  de  manifestarlo  al  predicto  priore, 
sotto  pena  d'essergli  imputato  per  furto  ad  tale  non  lo 
publicase. 

Item  se  alcuno  Magistro  se  acordasse  con  alcuno  pa- 
trone a  lavorare  a  di,  overo  sopra  di  se  non  se  possa 
partire  da  poy  dal  lavorare  fino  a  tanto  che  lo  lavorerio 
sia  finito  domente  chel  patrono  habia  apparegiamento  de- 
bito dela  roba  de  intrare  in  esso  lavorerio  faciando  ad  esso 
magistro  debito  pagamento  secondo  le  conventione  haute 
insieme,  et  questo  sotto  la  pena  a  quello  magistro  de 
libre  XXV  imperialium  per  qualuncha  volta  ultra  ogni  danno 
che  ve  portasse  il  patrone  che  debieno  applicare  per  la 
terza  parte  ad  la  Ducale  Camera  1  altra  terza  parte  ad  la 
dieta  Capella,  et  1  altra  terza  parte  ad  lo  dicto  patrone. 

Item  che  caduno  dela  dieta  arte  che  accepta  garzoni 
ad  stare  con  se  per  imparare  1  arte  ad  anni  debia  al  prin- 
cipio, et  sia  tenuto  farne  notitia  al  Priore  et  farlo  scrivere 
al  libro  della  Schola  il  tempo  bavera  stare  secho  et  dapoy 
debiano  insieme  observare  il  termino  promesso  et  adim- 
plire  tutti  li  pacti  convenuti  et  se  tali  Garzoni  non  conti- 
nuarano  con  tali  Magistri  ad  oservare  tali  pacti  non  pos- 
sano essere  magistri  ne  il  Priore  non  li  possa  recevere  per 
magistri  in  pena  de  sacramento  reservato  se  questi  Garzoni 
overo  Garzono  recevessero  da  Magistro  grande  Iniuria  et 
mal  tratamento  de  vita  che  fosse  manifesto  tunc  eo  casu 
gli  sia  lecito  partirse  dal  magistro  con  licentia  pero  del 
Priore  della  dieta  arte. 

Item  accadendo  alcuno  lavorante  della  dieta  arte  par- 
tirse con  discordia  et  sensa  licenza  del  Magistro  con  el 
quale  sera  acordato  et  avanti  sia  compito  il  termino  della 
firma  sua  havuta  con  lo  magistro  chel  non  sia  lecito  ni 
debia  alcuno  dessa  arte  per  alcuno  modo  acceptare  per 
lavoranti  ne  finire  tali  lavoranti  ultra  otto  di  in  darge  da 
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lavorare  nisi  primo  tale  lavorante  sera  rimasto  d'  acordio 
con  il  suo  MagistrOj  et  questo  sotto  la  Pena  a'  qualunqche 
lo  acceptasse  de  libre  xxv  imp.  qualibet  vice  da  esser  appli- 
cati per  la  mitade  ad  la  predicta  capella  et  1'  altra  mitade 
ad  la  Ducal  camera  et  ulterius  tale  laboratore  se  debia 
examinare  et  debia  esser  astricto  ad  adimplire  el  termino  al 
primo  Patrone  ò  maestro  et  etiamdio  dicto  lavoratore  debia 
fìr  astreto  à  pagare  a  dicto  suo  magistro  ogni  danno  quale 
supportasse  per  tali  inobservantie  et  etiam  la  pena  havesse 
convenuto  con  esso  suo  primo  magistro. 

Item  se  alcuno  della  dieta  arte  hauesse  accusato  uno 
altro  dessa  arte  de  alcuna  cosa  furata  ò  damnifìcata  et  poi 
non  lo  podesse  aprovare  cada  in  pena  di  soldi  vinti  impe- 
rialium  che  vadino  ut  supra. 

Item  che  alcuno  della  dieta  arte  non  ossa  ne  ardiscila 
per  alcuno  modo  lavorare  in  obscoro  ni  in  palese  in  lo 
giorno  della  festa  de  sancto  Josepho  patrone  d  essa  arte 
qual  fu  celebrata  ad  di  diciano  vi  del  mese  de  Marzo  sotto 
la  pena  de  soldi  quaranta  imperialium  da  esser  applicati  per 
metade  ad  la  Schola  et  V  altra  ad  lo  accusatore  quale  sia 
tenuto  secreto  et  gli  sia  creduto  con  il  giuramento. 

Item  che  caduno  d  essa  arte  sera  convenuto  ad  lavo- 
rare ad  alcuna  persona  a  di  vel  aliter  in  alcuno  lavorerio 
non  possa  lassare  quello  lavorerio  in  fìn  chel  sig.''  de  quello 
lavorerio  vora  fare  lavorare  con  quello  pacto  et  per  quello 
precio  demente  non  gli  mancha  la  roba  necessaria  in  la 
sua  mercede  sotto  pena  de  libre  cinquanta  imperiali  per 
caduna  volta  la  quale  pervengono  per  la  terza  parte  ala 
deta  capella  l'altra  terza  in  la  camera  Ducale  et  l'altra  terza 
al  sig."'  d  esso  lavorerio.  Et  quando  gli  mancasse  la  roba 
per  procedere  in  lo  lavorerio  vel  gli  mancasse  la  sua  mer- 
cede per  modo  chel  pigliasse  altro  lavorerio  sempre  sia  te- 
nuto il  dicto  magistro  dire  à  quello  dal  quale  pigliasse  altro 
lavorerio  ò  promettesse  de  lavorare:  io  ho  tale  lavorerio  de 
tal,  nominando  la  persona  de  coluij  dal  quale  hauera  el  la- 
vorerio prima  incominciato  siche  quando  ciascaduna  fiata 
quellp  patrone  vole  che  vada  a  compire  el  suo  lavorerio 
lo  possa  ritornare  non  obstante  chel  secondo  lavorerio 
alhora  principiato  non  fusse  finito.  Et  cosi  gli  dica  sotto  la 
pena  predicta  la  quale  sia  partita  come  ò  dicto  de  sopra 
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ita  tamen  chel  sia  licito  à  tal  magistro  de  podere  mandare 
uno  altro  idoneo  magistro  in  suo  loco  a  podere  finire  dicto 
tale  secondo  lavorerio  quale  avesse  tolto  a  fare  per  il  tempo 
sarà  impazato  à  finire  il  primo  et  questo  sei  piacerà  al  pa- 
trone quale  facesse  fare  tal  secondo  lavorerio. 

Item  hauendo  alcuna  persona  de  qual  conditione  voglia 
se  sia  facto  principiare  alcuna  opera  et  dapoij  desiderasse 
fare  perseverare  codesta  opera  per  altri  magistri  che  per 
li  primi  et  essi  primi  facessero  il  dovero,  e  de  ciò  loro  non 
fussero  casone  ordinamo  et  declaramo  che  alcuno  altro  ma- 
gistro seu  lavorante  d  essa  arte  da  legname  non  possa  ni 
dehia  impazare  de  complire  tal  opera  seu  lavorante  in  quella 
senza  bona  licenzia  et  voluntate  del  primo  Magistro  seu 
primi  magistri  dali  quali  fusse  incominciato  la  dieta  opera 
sotto  la  pena  de  libre  cinquanta  imperialium  che  vadino 
per  le  due  parte  ad  la  capeila  predicta  et  F  altra  terza  ad 
la  Ducale  Camera  salvo  et  reservato  che  se  questo  vegnisse 
per  casone  colpa  overo  negligentia  del  Magistro  il  quale 
hauesse  principiato  l'opera  et  etiam  salvo  se  non  gli  fusse 
alcuni  degni  rispecti  li  quali  habia  ad  cognoscere  il  Priore 
predicto. 

Item  chel  non  sia  lecito  ni  possa  alcuno  magistro  della 
dieta  arte  tenire  altro  che  duij  lavoranti  salvo  se  più  ne 
volisse  tenire  chel  debia  ancora  tenire  di  li  magistri  in- 
tanto che  ogni  due  lavoranti  vengano  bavere  uno  magistro 
et  non  altramente  sotto  la  pena  de  libre  xxv  imperialium 
per  ogni  volta  se  bavera  à  contrafare  da  esser  applicati  per 
la  terza  parte  ad  la  dieta  Gap  ella  1  altra  terza  parte  ad  lo 
accusatore  et  1  altra  terza  parte  ad  la  ducal  Camera. 

Item  che  se  uno  Magistro,  o  più  pigliara  a  far  uno  la- 
vorerio o  sopra  de  se,  ò  a  tanto  el  quadreto,  ò  per  altra 
via  debia  con  la  sua  persona  attendere,  et  sopra  stare  ad 
tale  opera  et  non  se  possa  excusare  mandando  lavoratori, 
ni  altri  magistri  che  non  siano  sufficienti  conio  luy  per  ri- 
specto  de  quella  opera  sotto  la  pena  de  libre  cinque?  im- 
perialium ogni  giorno  contrafara,  la  quale  per  la  n^itade 
sia  dela  camera  ducale,  et  l'altra  mitade  sia  de  quelo  de 
chi  sera  il  dicto  lavorerio. 

Item  che  cadauno  che  lavorerà  seu  bavera  a  lavorare 
per  alcuno  modo  de  piane,  et  pianini  et  de  cimerò  vel  de 
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alcuno  deli  dicti  instrumenti  debia  essere  et  sia  obbligato 
ad  li  dicti  ordini,  et  observargli,  et  possano  far  convenuti 
senza  exceptione  alcuna  per  lo  dicto  priore,  et  ad  obser- 
vatione  deli  presenti  ordeni  sotto  le  pene  se  conteneno  neli 
presenti  ordeni. 

Item  che  caduno  che  tenga  apotecha  seu  stationa  dela 
dieta  arte  seu  mesterò  in  la  citate  de  Milano,  o  in  li  burgi 
et  corpi  santi  de  pagare,  et  sia  tenuto  a  pagare  ogni  anno 
ad  la  festa  de  sancto  Joseph  patrone  dela  dieta  arte,  et  la 
quale  festa  fu  facta,  et  celebrata  a  di  decenove  del  mese 
de  marzo,  soldi  deci  imperiali  ad  dieta  scolla.  Et  caduno 
Magistro  dela  dieta  arte  che  non  tenga  stationa,  et  vada  a 
lavorare  ad  altri  sia  tenuto  a  pagare  soldi  cinque  impe- 
riali ad  essa  Schola  ogni  anno  sotto  pena  de  altri  soldi 
deci  imperialium,  per  qualuncha  persona  stesse  negligente 
a  pagare  prout  supra  saltem  per  octo  giorni  scoso  essa 
festa,  et  tamen  etiam  sia  astricto  a  pagare  li  primi  deci 
soldi. 

Item  perche  li  Magistri  dela  dieta  arte  comò  Univer- 
sitate  non  furono  in  alcuno  tempo  subiecti  ad  paratici  per 
che  non  intendono  nelo  advenire  per  alcuno  modo  essergli 
suppositi  impertanto  ex  nunc  domandano  che  se  declara 
et  intendesse  che  per  questi  tali  ordeni,  et  capitoli,  et  aliter 
per  alcuno  modo  non  debiano  ni  possano  li  dicti  Magistri, 
et  laboratori  in  universo  seu  conio  Universitate,  o  Schola 
esser  astricti  ad  obedientia  de  paratici,  et  che  primo  loco 
lo  officio  dela  provisione  ne  alcuno  altro  officiale,  seu  Jus- 
dicente  preter  quam  lo  dicto  Priore  dela  dieta  Schola  se 
habia  ad  intrometere  de  alcuna  differentia,  sia  tra  alcuni 
dessi  Magistri  vel  laboratori,  o  alcuni  da  loro  tra  loro  dela 
dieta  arte,  vel  tra  Magistri  et  laboratori  dessa  arte  per  ca- 
sone dessa  arte  ne  dela  iurisdicione  de  dicto  priore,  ne  per 
rispecto  dele  cose  hanno  dependentia  da  essa  arte,  o  ma- 
gisterio  ne  se  habia  ad  intromettere  de  dieta  Schola,  ni 
arte,  ni  d  alcuno  magistro  ni  lavoratore  d  essa  arte,  per  cosa 
fusse  per  casone  d  essa  arte,  ni  si  in  defecto  de  amnistrata 
rasone  aut  de  evidente  iniustitia.  Tamen  non  obstante  que- 
sto zaschaduno  d  essi  Magistri  et  lavoratori  siano  subiecti 
et  suppositi,  et  debiano  obedir  tamquam  persone  private, 
et  per  sue  spetialitate  alli  potestati  Vicarij  de  provisione,  et 
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altri  officiali  de  Millano,  corno  continuamente  sono  li  altri 
citadini  per  quello  modo  erano  inanze  fussero  facti  li  pre- 
senti ordeni. 

Item  che  messere  lo  Potestate  de  Milano  et  qualunche 
altro  officiale  vel  altro  che  exercischa  iurisditione  ad  ogni 
requisitione  d  esso  priore  debia  dare  ogni  brazo  con  ef- 
fecto  ad  esso  priore  et  suoi  officiali  ad  dovere  exequire  et 
observare  li  presenti  ordeni  et  questo  quando  gli  sera  ri- 
chiesto per  esso  Priore  del  manchando,  vel  non  possiando 
lay  per  il  Sottopriore  et  questo  libere  et  expedite. 

Questi  Statuti  furono  confermati  da  Galeazzo  Maria 
Sforza,  da  Lodovico  XII,  da  Carlo  V  e  da  altri  principi. 

Per  lunghi  anni  il  Sodalizio  visse  senza  traversie:  teneva 
riunioni  in  una  camera  in  Campo  Santo  accordatagli  dalla 
Fabbrica  del  Duomo,  ove  ogni  anno  si  convocavano  tutti 
i  Maestri  dell'arte  e  si  leggevano  i  capitoli  dello  Statuto  che 
si  giurava  d'osservare.  Nei  giorni  festivi  poi,  come  era  d'u- 
sanza, attendeva  alle  pratiche  religiose  nella  cappella  di 
S.  Giuseppe,  suo  protettore,  eretta  nel  Duomo  medesimo, 
retribuendo  con  L.  250  annue  un  cappellano,  e  con  L.  16 
alcuni  chierici.  (1) 

Nel  1554  si  aggiunsero  allo  Statuto  quattro  altri  capi- 
toli: col  V  si  proibiva  a  qualunque  Maestro  di  stimare  in 
forma  giudiziale  un'opera  qualunque  eseguita  o  fatta  ese- 
guire da  altri  Maestri  dell'arte  senza  speciale  consenso  delle 
parti;  col  2"  s'imponeva  l'obbligo  di  avere  rispetto  al  Priore 
e  agli  Ufficiali  dell'Arte  nel  luogo  di  riunione.  (2) 

Col  trascorrere  però  del  tempo,  gravi  abusi  s'introdus- 
sero nella  Scuola  o  Sodalizio,  tanto  che  il  Priore  Francesco 
da  Monza  il  20  dicembre  1568  fu  costretto  a  ricorrere  al  Vi- 
cario e  ai  XH  della  Provvisione  di  Milano  affinchè  si  vietasse 
ai  maestri  muratori  d' intromettersi  nella  Scuola  de'  Fale- 
gnami ,  di  lavorarvi  o  farvi  lavorare ,  se  prima  non  fossero 


(1)  Ardi,  di  Stat.  di  Mil.  —  Commercio,  Busta,  299,  Istromenti  1617 
e  1684. 

(2)  Mss.  Bib.  Ambros.  P.  176,  P.''  Sup.^  car.  8. 
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stati  approvati  per  abili  maestri  o  dal  Priore  o  da  altri  of- 
ficiali della  Scuola  medesima.  (1) 

Filippo  III  conferma  nel  1607  il  diritto  al  Sodalizio  che 
ninna  autorità  possa  intromettersi  nelle  divergenze  fra  Mae- 
stri e  lavoranti,  salvo  il  caso  di  un  ricorso  dinanzi  al  Vi- 
cario di  Provvisione.  (2)  Nello  stesso  anno  il  medesimo  Vi- 
cario di  Provvisione  ordinava  che  niun  Maestro  ardisse  tin- 
gere il  legno  e  venderlo  come  buono  e  forte,  come  fosse 
di  noce,  sotto  pena  del  pagamento  di  L.  51  imperiali,  e  della 
perdita  del  lavoro.  (3) 

Il  Sodalizio  col  suo  umile  titolo  di  Scuola  di  Fale- 
gnami confondeva  insieme  Intarsiatori  e  Intagliatori;  questi 
ultimi  però  con  un  certo  orgoglio  si  qualificavano  per  tali 
sia  nei  contratti,  come  nei  confessi  per  distinguersi  dai  Fa- 
legnami veri  ;  anzi  nel  1728  si  separarono  e  si  eressero  in 
sodalizio  proprio  col  titolo  di  Veneranda  Scuola,  sotto  il  pa- 
trocinio di  S.  Luca,  patrono  delle  belle  arti. 

Presentando  i  nuovi  Statuti,  dichiararono  di  farlo  pel 
bene  pubblico  e  benefìzio  degl'Intagliatori  ossia  Scultori  in 
legno  «  affinchè  in  tal  maniera  possi  andare  aumentando 
«  tal  virtù  ed  arte  ormai  del  tutto  destituta  in  questa  Me- 
«  tropoli,  e  perchè  in  avenire  non  possi  più  alcuno  eser- 
«  cirla  che  prima  non  babbi  dato  le  dovute  prove,  ed  espe- 
«  rimento  in  tal  virtù  et  arte,  e  venghi  matricolato,  mentre 
«  ormai  travaglia  qualunque  persona  a  proprio  arbitrio, 
«  senza  haverne  la  perfetta  cognitione  di  dett'arte  e  virtù.  »(4) 

Mezzo  secolo  appena  dopo  i  Rappresentanti  la  nuova 
Scuola  o  Università,  furono  intimati  «  di  ritrovarsi  il  giorno 
«  di  Lunedi  21  Febbrajo  1774  alla  mattina  alle  ore  dieciotto 
«precise  nella  casa  d'abitazione  (del  sig.""  conte  D.  Pietro 
«  Secchi  Comneno,  consigliere  dello  Slato  di  Milano),  e  nella 
«  di  lui  solita  sala  d'udienza  posta  in  Porta  Vercellina  Par- 
«  rocchia  S.  Pietro  la  Vigna  nella  stretta  de'  Gerani,  ed  alla 
«  cosi  detta  Torre  de'  Moriggi  per  ivi  attendere  a  viva  voce 
«  le  superiori  determinazioni  di  S.  M.  » 


(1)  Bib.  Ambros.  —  Mss.  P.  176,  Parte  Sup.%  car.  10  e  segg. 

(2)  Mss.  cit.  car.  11. 

(3)  Mss.  cit.  car.  13. 

(4)  Arch.  di  St.  di  Milano.  —  Commercio,  Busta  N."  299. 
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L'imperatore  d'Austria  soppresse  molte  società  o  fra- 
tellanze artigiane  di  Milano,  incamerandone  i  beni  mobili 
e  immobili,  e  tra  quelle  fu  compresa  eziandio  la  Università 
degl'Intagliatori. 

N'era  in  quel  momento  prefetto  Giuseppe  Canna/ a  cui, 
comparso  in  udienza  unitamente  a  Gaspare  Lampugnano  e 
Domenico  Vaccani  sindaci  e  Giovanni  Serosati  tesoriere,  fu 
dichiarato  : 

«  esser  mente  di  Sua  Maestà  Imperiale  R.  A.  che  la 
«  Università  venga  abolita,  soppressa  ed  estinta  restando 
«  apprese  tutte  le  sostanze  mobili  e  stabili  di  ragione  della 
«  Università,  come  pure  tutti  i  libri,  scritture  ed  ogni  altra 
«  cosa  di  competenza  dell'Università  stessa.  (1) 

Accennate  così  brevemente  le  fasi  di  questo  sodalizio, 
ci  facciamo  a  parlare  delle  sue  opere;  compito  unico  del 
nostro  lavoro. 

La  più  antica  scultura  in  legno  che  vanta  Milano  si  ri- 
scontra nei  sedili  del  coro  della  basilica  di  S.  Ambrogio, 
fatti  nel  1141,  a  spese  di  Ariberto  da  Pasiliano,  ricco  mo- 
naco di  questo  monastero,  e  non  molto  dopo  ristaurati.  Di 
ciò  ci  danno  certezza  alcune  deposizioni  fatte  nel  1200  in 
una  questione  insorta  tra  i  Monaci  e  i  Canonici  di  questa 
basilica  medesima;  tra  le  quali  deposizioni  di  somma  im- 
portanza è  quella  di  Giovanni  di  S.  Satiro,  Converso  del  mo- 
nastero Ambrosiano,  ove  dimorava  da  oltre  40  anni,  con  cui 
dichiarò  che  i  sedili  del  Coro  di  S.  Ambrogio  erano  dei  Mo- 
naci e  non  dei  Canonici: 

«  Io  ho  udito  Ariberto  de  Paxiliano  monaco  di  questo 
«  monastero  dire  che  aveva  fatto  i  sedili  stessi  a  vantaggio 
«  e  uso  dei  Monaci  :  e  questo  intesi  similmente  confessarlo 
«  allo  stesso  Ariberto  dai  Monaci  del  monastero  di  S.  Am- 
«  brogio  che  v'erano  allora.  » 

Interrogato  se  vide  fare  i  sedili  stessi  rispose  negati- 
vamente, ma  soggiunse: 

(1)  Ardi,  di  Stato  di  Mil  —  Commercio,  Busta,  209. 
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«  Da  40  anni  e  più  ho  veduto  occupare  i  sedili  stessi 
«  senza  disturbo  alcuno  dai  Monaci  o  loro  Nunzi  :  ho  ve- 
«  duto  riattarli  e  rifonnarli.  Io  stesso  similmente  fui  pre- 
«  sente  quando  parte  di  questi  fu  trasportata  nella  chiesa 
«  di  S.  Satiro  per  la  ruina  della  chiesa  (1),  e  che  quando 
«  questa  fu  riattata  vidi  ripoi'tare  dai  uomini  dei  Monaci 
«  senza  disturbo  alcuno  i  sedili  nel  posto  primitivo ,  e  anzi 
«io  stesso  prestai  l'opera  mia  a  questa  bisogna.  »  (2) 

Il  Giulini  asserisce  di  aver  letto  nelle  sedie  il  nome  del- 
l'AribertOj  ma  questo  oggidì  ò  scomparso.  (3) 

Nel  1507  queste  sedie,  che  formavano  l'antico  coro  posto 
dinanzi  all'  altare,  furono  trasportate  nel  luogo  presente,  e 
sostituite  a  quelle  di  marmo,  e  dipinte  a  bronzo  e  oro.  (4) 
In  quella  occasione  subirono  una  notevole  trasformazione 
in  special  modo  nei  dossali,  ai  quali  più  tardi  si  aggiunsero 
altri  intagli. 

Della  primitiva  scultura  appaiono  ancora  alcuni  riquadri 
con  figure  tozze,  con  pesanti  panneggi,  simili  a  quelle  della 
porta  di  santa  Sabina  di  Roma,  e  della  porta  principale  di 
questa  stessa  basilica  Ambrosiana  in  legno  di  cipresso,  seb- 
bene anche  oggi  si  vogliano  riconoscere  come  opera  del 
IX  secolo  ;  e  gli  avanzi  delle  primitive  figure  di  questa  porta 
si  debbono  cercare  nella  parte  superiore,  mentre  la  inferiore 
guasta  dal  fanatismo  di  false  tradizioni,  fu  quasi  tutta  rifatta 
nel  giubileo  del  1750  a  spese  del  canonico  Clerici.  (5)  L'in- 
taglio degli  arabeschi  che  adornano  le  imposte  e  che  f(3r- 
mano  cornice  agli  specchi  istoriati,  se  non  presenta  la  pu- 
rezza dell'arte  del  rinascimento,  non  è  però  privo  di  merito 
e  ci  dà  un'idea  meno  sgradita  di  quella  rozza  età.  (0) 


(1)  La  basilica  di  S.  x\mbrogi(^  ruinn  in  parto  nel  119G. 

(2)  Gio.  Pietro  Puricelli  —  Ambrosiana  Mcdiolaiii  BaslUcce  Mona- 
menta  —  MecUoIani,  1()45,  pag.  1111  e  segg. 

(3)  Memorie  della  Città  e  della  Campagna  ne'  secoli  bassi.  —  Parte 
pag.  390,  r  ed.^ 

(4)  Giulio  Ferrario  —  Monumenti  sacri  e  profani  dell' Imp.  e  R.  Ba- 
silica di  S.  Ambrogio,  in  Milano  —  pag.  155. 

(5)  Ms.  Bib.  Ambros.  G.  S.  V.  3,  cai'ta  32,  V.'^ 

(G)  V,  Carlo  Romussi  —  Milano  ne'  suoi  Monumenti.  —  Voi.  P,  pa- 
gina 145  al  147,  2'^^  cdiz. 
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Di  altre  opere  in  legno  non  abbiamo  notizie  che  sullo 
scorcio  del  secolo  xiv,  in  cui  appare  un  Simone  da  Pia 
cenza  che  nel  1391  intagliava  per  la  fabbrica  del  Duomo 
di  Milano  un  modello  in  legno  della  chiesa  stessa;  lavoro 
che  esegui  in  casa  di  Simeone  de  Cavagnara,  ingegnere  e 
autore  del  disegno  medesimo.  (1)  Questo  stesso  artefice  in- 
torno al  1419  era  intento  ad  intagliare  un  bellissimo  armadio 
o  archivio  di  assi  di  noce,  per  la  sacristia  del  Duomo  e  ciò 
si  ricava  dalla  seguente  ordinanza  dei  Deputati  :  «  Sabato 
«  28  Ottobre  1419.  —  Ordinarono  che  da  maestro  Simone 
«  devasi  fare  un  bellissimo  armadio  od  archivio  di  assi  di 
«noce  intagliate,  da  collocarsi  nella  sacristia,  dove  trovasi 
«  il  mappamondo,  per  riporvi  i  calici,  i  libri  ed  i  paramenti, 
«  come  lo  hanno  la  chiesa  di  S.  Francesco  ed  altre  notevoli 
«  di  Milano,  in  guisa  che  coloro  che  lo  vedranno,  debbano 
«  lodare  la  materia  con  ammirazione.  »  (2) 

Un  altro  scultore  in  legno  che  lavorò  in  Milano  nel  1392 
fu  Bernardo  da  Venezia,  a  cui  venne  affidata  1'  esecuzione 
d'  una  immagine  di  nostra  Donna  da  porsi  sulP  altare  del 
Duomo.  Infatti  i  Deputati  della  fabbrica  stabilirono  :  «  Scri- 
«  versi  a  maestro  Bernardo  da  Venezia,  scultore  in  legno, 
«  dimorante  a  Pavia,  che  i  deputati  della  fabbrica  sono  con- 
«  tenti  che  esso  faccia  una  bella  figura  della  beata  Vergine 
«  Maria  col  suo  figlio  in  grembo,  da  collocarsi  sulF  altare 
«  della  chiesa  affine  di  accrescere  la  divozione  di  quelli  che 
«accorrono  a  visitarla.  »  (3)  Questa  immagine  è,  probabil- 
mente, quella  stessa  che  nel  1437  fu  ornata  con  corona  di 
rame  dorato ,  con  perle  e  fioroni  d'  argento  fino  ;  opera  di 
Botazio  da  Castello.  (4) 

Bernardo  da  Venezia  era  anche  ingegnere  e  dimorava 
in  Pavia  al  servizio  del  Duca  di  Milano,  che  più  di  una 
volta  lo  spedi  a  Milano  per  dare  il  proprio  parere  sopra 
divergenze  insorte  tra  gl'ingegneri  della  fabbrica  del  Duo- 
mo. (5)  Fu  padre  di  Nicola,  scultore,  e  fratello  di  Giacomo, 

(1)  Annali  del  Duomo.  —  Voi.  I,  pag.  5G,  col.  2.'- 

(2)  An.  cit,  Voi.  II,  p.  31,  col.  1.' 

(3)  Annali  del  Duomo.  —  Voi.  I,  p.  82,  col.  1.^^ 

(4)  An.  cit.,  App."^  Voi.  II,  p.  39,  col.  2.^ 

(5)  An.  cit.,  Voi.  I,  p.  213,  col.  1.  e  p.  230,  col.  2.^  ;  App.'  Voi.  I,  p.  199,  col.  1.' 
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pure  ingegnere,  prima  al  servizio  della  fabbrica  del  Duomo, 
e  poscia  del  Duca  di  Milano  in  Pavia.  (1) 

Chiudiamo  il  xiv  secolo  col  nome  di  Giovanni  o  Gio- 
vannino Grassi  pittore,  scultore,  intagliatore  in  legno  e  in- 
gegnere al  servizio  della  fabbrica  del  Duomo,  della  qual 
chiesa  esegui  in  legno  un  modello.  «  Quod  ecclesia  con- 
«  structa  in  lignamine  per  quondam  magistrum  Johanninum 
«  de  Grassis,  fìniatur  sine  mora  cum  copertura  supra  per 
«  inzignerios  fabricoe,  ut  in  exemplum  remaneat  semper  ad 
«  evidentia  cuiuslibet  personse  ...» 

Fu  padre  di  Salomone,  ingegnere  e  miniatore,  e  fra- 
tello di  Porrino,  pittore  al  servizio  della  fobbrica  :  mori  in 
Milano  nel  luglio  del  1398.  (2) 

Se  il  XIV  secolo  ci  ha  appena  tramandato  una  fugge- 
vole larva  di  questi  artefici,  maggiore  d'  assai  è  il  numero 
registratoci  dal  xv,  dei  quali  le  opere  tengono  un  posto 
importantissimo  nel  risorgimento  delle  arti;  e  di  ciò  ne  an- 
diamo debitori  alla  Corte  Ducale  Viscontea,  e  alla  fabbrica 
del  Duomo,  le  quali  si  circondarono  della  più  eletta  schiera 
di  tali  artefici. 

Un  Paolino  Orsenigo  o  de  Ursanigo  che  fu  maestro  da 
legname,  maestro  da  muro  e  ingegnere  al  servizio  della 
fabbrica  de  Duomo,  nel  1406  scolpì  in  legno  un  angelo  per 
una  lampada  che  doveva  tenersi  continuamente  accesa  nel 
Duomo.  Fu  figlio  di  maestro  Antonio,  ed  abitava  in  porta 
Orientale,  parrocchia  di  s.  Stefano  in  Brolio.(3) 

Nell'anno  medesimo,  1406  troviamo  allo  stipendio  della 
stessa  fabbrica  Jacobino  da  Tradate,  scultore  in  marmo  e 
intagliatore  in  legno,  a  cui  fu  commessa  l'opera  d'  un  an- 
gelo in  legno. 

Pel  corso  di  15  anni  (1410-1425)  lavorò  pei  frati  di 
s.  Eustorgio  (4)  e  secondo  Girolamo  L.  Calvi  sarebbe  morto 


(1)  An.  cit.  —  Voi.  I,  p.  198,  col.  2.\  e  App/  Voi.  I,  p.  244,  col.  2.^  e 
p.  245,  col.  1/ 

(2)  Ati.  cil.  —  Voi.  I,  p.  150,  col.  2.^;  p.  187,  col.  1.";  p.  200,  col.  1.^^ 
p.  202,  col.  1;' 

(.'^)  Ali.  cit.  —  App.  Voi.  I,  pag.  278,  col.  2.'^  ;  p.  284,  col.  2.^:  p.  293,  col.  2. 
(4)  An.  cit.  -  App.  Voi.  I,  p.  278,  col.  2.^;  App.  Voi.  II,  p.  11,  col.  1.^ 
App.  Voi.  Ili,  p.  253,  col.  2.^ 

Forcella.  2 
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in  Mantova  nel  1440,  e  sepolto  nel  chiostro  di  s.  Agnese 
con  un  ricordo  funebre  postogli  dal  figlio  Samuele.  (1) 

Di  somma  leggiadria  riuscirono  gli  armadi  in  legno  di 
noce  della  sagrestia  delle  Messe  del  Duomo  intorno  ai  quali 
lavorarono  nel  1423  e  1424  Urbanino  o  Urbano  da  Pavia, 
e  Biagio  d'Alessandria,  decorandoli  con  foglie  di  quercia 
colle  loro  ghiande,  con  foglie  di  vite  coll'uva,  con  foglie  di 
spino,  con  berciti,  con  gigli  e  con  teste  d'animali.  Per  sven- 
tura questi  lavori  furono  distrutti  dal  fuoco  nella  notte  del 
Natale  1610.  (2) 

Il  Pavese  nel  1422  aveva  adornato  con  parecchie  ed 
eleganti  testine  i  banconi  della  sagrestia  suddetta;  la  cat- 
tedra dell'arcivescovo  con  teste  e  zampe  di  leone;  ed  aveva 
scolpito  un  angelo  in  legno  per  una  lampada.  (3) 

Alcuni  maestri  intagliatori  sotto  la  direzione,  probabil- 
mente, di  maestro  Marcelo  de  Borsano  nel  1448  ornarono 
e  decorarono  con  intagli  in  legno  il  Carroccio.  (4) 

A  questo  secolo  appartengono  le  imposte  in  legno  di 
S.  Celso,  eseguite  nel  1454  per  ordine  di  Carlo  da  Forlì, 
abate  dei  Benedettini.  Nella  parte  superiore  dell'imposta  si- 
nistra sono  scolpite  in  rilievo  tre  mezze  figure;  S.  Am- 
brogio tra  i  santi  martiri  Gervaso  e  Protaso  ;  in  quella 
destra  la  Vergine  col  Bambino  tra  i  santi  Celso  e  Bene- 
detto. Queste  immagini  sono  entro  nicchie  divise  da  piccole 
colonne  ritorte,  sotto  cui  ricorre  l'iscrizione  a  lettere  gotiche 
corsive  : 

Carolus  abbas  fecit  fieri  niecccliiii 

il  resto  della  porta  presenta  cassettoncini  con  ornamenti 
rilevati.  (5) 


(1)  Notizie  sulla  vita  dei  principali  architetti  che  fiorirono  in  Milano 
durante  il  governo  dei  Visconti  e  degli  Sforza,  Parte  2\  p.  29. 

(2)  BoiTo  —  Il  Duomo  di  Milano^  p.  200  —  An.  cit.,  App.  Voi. 
12,  col.  2'  e  p.  14,  col.  1\ 

(3)  An.  cit.,  App.  Voi.  II,  p.  7,  col.  V  e  2\ 

(4)  An.  cit.,  App.  Voi.  II,  p.  G7,  col.  2^ 

(5)  Forcella  —  Iscrizioni  delle  Chiese  di  Milano..  Voi.  I,  p.  367,  n.  528. 
— >  Carlo  Romussi  —  Milano  ne  suoi  Monumenti^  pag.  160  e  162,  2'  ediz. 
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Nel  1457  furono  collocate  sopra  la  cattedra  arcivescovile 
del  Duomo  quattro  piccole  figure  in  legno,  due  della  Ver- 
gine Maria,  e  due  di  S.  Ambrogio,  opera  di  Giovanni  Pas- 
seri o  Passera,  che  nello  stesso  anno  esegui  anche  due 
angeli  in  legno  dati  in  dono  ad  Antonio  Trivulzio  per  la 
chiesa  di  Locate.  Dallo  stesso  Passeri  furono  eziandio  in- 
tagliate nel  1465  alcune  decorazioni  in  legno  per  l'organo 
del  Duomo.  (1) 

Una  lettera  scritta  da  Milano  il  20  novembre  1458  ci  fa 
conoscere  un  nuovo  maestro  in  legno  nella  persona  di  Gio- 
vanni de  Stremitis  al  servizio  della  ducal  Corte  di  Milano, 
di  cui  andava  creditore  per  fatture  di  mobili,  e  a  quel  che 
sembra  da  lungo  tempo,  tanto  da  scrivere  queste  pungenti 
parole  :  «  comprehendo  essere  de  mesterò  sieno  scripte  lit- 
tore de  bono  incostro  al  prefato  signore  vostro  consorte  si 
debio  essere  satisfacto  et  proseguire  presto  li  predicti  ve- 
stari  et  laborerii  vostri.  » 

Queste  lagnanze  erano  rivolte  al  Duca  Francesco  Sforza 
sposo  di  Bianca  Maria,  alla  quale  maestro  Giovanni  indi- 
rizzò la  lettera.  (2) 

«  Illustrissima  et  Ex.'"^  Madona  mia  singularissima.  Neli 
precedenti  giorni  havendo  io  scripto  ad  la  Vostra  gra- 
tiosa  S.'^  comò  per  li  Vestari  et  opere  già  facto  per  la  Vo- 
stra gratiosa  S.^^  et  laudate  molto  mancho  del  mio  vero  cre- 
dito doveva  bavere  libre  deciotto,  e  più  ultra  altre  libre  OC 
per  ligname  dati  per  la  Corte  dola  Celsitudine  Vostra  et  del 
suo  glorioso  Consorte,  et  che  licet  non  fusse  sodisfacto  per 
tare  cossa  grata  et  accepta  ad  la  Sublimitade  Vostra  prose- 
guiva di  et  nocte  ad  li  altri  vestari  et  piacere  dela  prefata 
S.  V.  Ma  che  io  era  stimulato  dali  mercadanti  et  persone  che 
me  havevano  socorso  de  asse  Ugnami  de  clodarie  et  altre 
cosse  necessarie.  Et  item  da  altri  Magistri  laboratori.  La  pre- 
fata S.  V.  si  digno  per  sua  gratia,  scrivere  ad  Bartolomeo 
de  Cremona  me  volesse  provedere,  mancha  luy  non  ho 
p ossuto  bavere  altro  che  dillatione  et  parole   com- 


(1)  An.  cit.  Voi.  II,  p.  174  e  17G,  col.  2'  e  p.  243,  col.  V. 

(2)  Arcli.  di  Stato  di  Milano.  —  Cartella  Artisti. 
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prehendo  essere  de  mesterò  sieno  scripte  littere  de  bono 
incostro  al  prefato  Signore  vostro  Consorte  si  debio  essere 
satisfatto  et  proseguire  presto  li  predicti  vestari  et  laborerii 
vostri  et  fin  ad  qui  non  habia  perduto  vel  perda  ogne  possa 

et  attivitate  perche  summa  fìdutia  quanto  più  so 

et  posso  me  raccomando  ad  la  Vostra  Excellentissima  Si- 
gnoria pregandola  si  digna  de  mi  suo  servitore  molto 

caldamente  al  prefato  Signore  in  modo  et  forma  che  saltem 
del  credito  passato  et  laudato  presto  sia  satisfacto  et  scor- 
tato del  presente  ad  ciò  eh  esso  possa  contentare  altri  et 
mantenire  il  mio  credito  et  procurare  ad  li  altri  li  onorari 
ai  ad  tuto  quelo  sia  de  piacere  dela  prefata  S.  V.  ad  quale 
iterum  non  cesso  recomandarme. 

Datum  Mediolani  die  xx,  novembris  mcccclviii. 

assidnus  seroitor 
Johannes  de  Stremitis, 

magister  a  lignamine. 

Giovanni  de  Stremitis  o  di  Stramiti  nel  1459  era  con- 
sigliere del  Priore  dell'Arte  de'  legnamari,  siccome  appa- 
risce negli  Statuti  di  quest'arte  confermati  da  Francesco 
Sforza  duca  di  Milano  il  22  novembre  1459.  (1) 

Altri  documenti  estratti  dall'Archivio  di  Stato  di  Milano 
ci  mettono  a  conoscenza  di  parecchi  intagliatori,  dei  quali 
crediamo  interessante  fare  memoria. 

Il  2  settemlDre  1461  veniva  rilasciato  un  salvacondotto 
a  favore  di  Rinaldo  de  Stauris  da  Cremona,  intagliatore, 
magister  ab  intaliis  che  si  portava  a  Milano  colla  sua  fa- 
miglia per  prendervi  dimora.  (2) 

Un  altro  intagliatore,  maestro  Marcholo  da  Busto,  al 
servizio  del  duca  Francesco  Sforza  è  nominato  in  una  sua 
supplica  (novembre  1459),  onde  ottenere  il  pagamento  di 
un  suo  credito  : 

«Referendario  nostro  Papié  Te  mandemo  1  inclusa  sup- 
plicatione  de  Marcholo  da  Busto  nostro  maestro  da  hitagli, 

(!)  Ardi,  di  Stato  di  Milano.  —  Registro  dellArchivio  Panigarola,  E, 
car.  185  e  segg. 
,    (2)  Ardi.  cit.  —  Registro  Ducale,  n.  40,  cart.  57." 
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et  commettemo  che  constandote  del  vero  credito  d  esso 
supplicante  con  stringi  Baldino  inibi  nominato  per  ogni  re- 
medio  de  rasone  a  1  integra  satisfattione  de  quello  che  de- 
bitamente el  deve  dare  al  dicto  supplicante  con  le  spexe 
legitime.  Expediendo  questo  facto  cum  quella  più  cellerita 
sia  possibile  ad  ciò  eh  esso  supplicante  qual  e  occupato 
neli  servitù  nostri  non  sia  multo  li  sopra  chostare.  Datum 
Mediolani  xvii  novenbris  1459.  »  (1) 

Il  maestro  a  lignamine  Giovanni  de  Mazenta  il  13  aprile 
1462  supplica  per  un  salvacondotto  per  potere  liberamente 
uscire  e  rientrare  in  Milano,  e  recarsi  in  altri  luoghi  dello 
Stato  Milanese  affine  di  ottenere  un  concordato  coi  suoi 
creditori.  (2)  Maestro  Giovanni  nel  1459  era  Sindaco  dell'Arte 
de'  legnamari  di  Milano.  (3)  ^ 

Negli  anni  1465  e  1466  gl'intagliatori  in  legno  Simone 
Grassi,  Lazzaro  Reclosio  detto  anche  Regrosso  e  de  Re- 
clausis,  Francesco  Vignarca  e  Beltramino  Gallazzi  arric- 
chirono d'ornati  l'organo  del  Duomo,  e  Cristoforo  Proserpio 
ornò  d'intagli  una  delle  quattro  cantorie  dell'organo  me- 
desimo. (4) 

Il  Reclosio  poi  nel  1473,  in  compagnia  di  Riccardo  da 
San  Fiorano  o  Floriano,  morto  il  6  maggio  1474  d'anni  50, 
per  una  caduta  dall'alto  della  fabbrica  del  Duomo,  (5)  prese 
parte  all'ornamento  a  intaglio  del  capoccio  della  cappella 
di  S.  Celso,  pel  quale  vennero  intagliate  eziandio  moltissime 
stelle  di  legno,  messe  poi  a  oro.  (6) 

II  Vignarca  intagliò  ancora  nel  1478  pel  Duomo  un  let- 
torino  nuovo  pel  canto.  (7) 

Il  Gallazzi  (1465-69)  scolpi  in  legno  un  angelo  e  parecchi 

(1)  Ardi.  cit.  —  Missive,  n."  5,  1459. 

(2)  Archivio  di  Stato  di  Milano.  —  Registro  Ducale,  n.  40,  Ibi.  147. 

(3)  Statata  Magistrorum  a  lignamine.  —  Arcli.  di  Stato  di  Mil.  —  Re- 
gistro deirArch.  Panigarola.  E,  cart.  185  e  segg. 

(4)  An.  cit.  —  Voi.  II,  p.  243  e  245. 

(5)  E.  Motta  —  Morti  in  Milano  dal  11:32  al  1052.  —  Ardi.  Stor. 
Lomb.,  1890,  p.  2G3,  nota  n.  4. 

(G)  Ardi,  di  Stato  di  Mil.  —  Conventi  di  Mil.  —  S.  Celso.  —  Busta 
n.  218.  —  «  Nota  delle  spese  sostenute  ad  ornamento  della  cappella  di 
S.  Celso;»  nota  edita  da  M.  Caffi  in  Ardi.  Stor.  Lombardo,  1888. 

(7)  An.  cit.,  Voi.  II,  p.  301. 
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fogliami,  e  alcuni  angioli  in  posizioni  diverse  pel  taber- 
nacolo del  Duomo,  e  più  una  cantoria  per  Porgano.  (1) 

Un  altro  artefice  della  famiglia  degli  Stremiti,  maestro 
Bartolomeo,  è  menzionato  nella  seguente  lettera  scritta  a 
Filippo  Cerio  gli  11  agosto  1469  dal  Duca  Galeazzo  Maria 
Sforza  : 

«  Filippo  de  Coyris  officiali  munitionum. 

«  Nuy  ordinassemo  altrevolte  magistro  Bartholomeo  da 
Cremona  ne  facesse  fare  una  Camera  de  asse,  et  cosi  es- 
sendo contramandassemo  per  dicto  Bartholomeo  de  li  Stra- 
miti, et  li  adimo  la  mesura  dessa  comò  volevamo  che  la 
facesse,  adesso  ne  ha  referto  dicto  Bartholomeo  ha  ordi- 
nato che  se  gli  daghi  principio  di  farla,  pertanto  volimo  gli 
metti  ogni  diligentia,  et  studio  per  fare  che  la  se  forniscila 
quanto  più  presto  sii  possibile,  et  in  quello  modo,  et  se- 
cundo  la  mesura  havimo  data  al  dicto  maestro  Bartho- 
lomeo, facendo  fare  quilli  cancaneti  et  ferramenti  li  serano 
necessari  belli  et  instagnati,  et  di  tale  bianchezza  che  pa- 
rano d'argento  Datum  Modoetise  11  augusti  1469  (Ga- 
leazzo Maria  Sforza).  (2) 

Il  medesimo  Bartolomeo  col  fratello  (Giovanni ,  sopra 
menzionato)  esso  pure  maestro  di  legname  e  al  servizio 
degli  Sforza  avanzano  dimanda  per  un  benefìcio  ecclesia- 
stico nella  chiesa  di  s.  Lorenzo  a  favore  di  un  loro  nipote. 

Stramito  Bartolomeo 

XXVIII  lunii  1479. 
111."^'^  et  Ek."'^  Madonna.  Il  Vostro  fìdelissimo  servitore 
maestro  Bartolomeo  Stramito  et  il  fratello,  maestro  da  li- 
gname,  quale  continuamente  sonno  in  servitii  della  Vostra 
111.""^  Signoria,  supplicano,  ad  quella  se  digna  concedergli, 
li  benefìcii  de  uno  preyto  Cristoforo  de  Stramiti,  canonico 
alla  chiexa  de  Sancto  Laurentio  de  Milano,  quale  sta  per 
morire,  per  uno  suo  nepote,  adcio  habiano  a  remanere  in 
la  caxa,  et  mediante  quelli  se  possa  adiutare  ad  farse  va- 


(1)  Ali.  cit,  Voi.  II,  p.  240,  243,  250,  251,  268. 

(2)  Ardi,  di  Stato  di  Milano.  —  Missive,  n.  88,  car.  150. 
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lenthomOj  avisando  la  Vostra  Excellentia  che  dicti  benefìcii 
non  sono  pero  de  intrate  lanno  più  che  de  fiorini  xxvi.  — 
Et  alla  prefata  Vostra  111.°'^  Signoria  dicti  Bartolomeo  et 
fratello,  con  devotione  se  raccomandano.  (1) 

La  Ducal  Corte  di  Milano  sembra  che  fosse  alquanto 
trascurata,  nel  retribuire  o  per  meglio  dire  pagare  i  lavori  ese- 
Iguiti  per  suo  conto;  perchè  un  altro  povero  maestro  in 
legno,  Lorenzo  de  Udrigio  (Origgio)  che  da  oltre  6  anni 
andava  creditore  di  Filippo  Maria  Sforza  di  pochi  ducati 
per  alcuni  cassoni  intarsiati,  fu  costretto  avanzare  una  sup- 
plica onde  essere  soddisfatto. 

Supplicatio  Laurentii  de  Udrugio  (Origgio)  ligna- 
marum  magistri  in  Mediolano. 

jjj  ma  Madona.  —  Già  sono  anni  vi.  vel  circa  che  il  vo- 
stro fìdelissimo  servitore  Laurentio  de  Udrugio  magistro  da 
legname  in  la  citate  de  Milano  vendete  alo  IH.""*'  Signore  Fi- 
lippo Maria  Sfortia  Cassoni  quatro  interzati,  tavola  una  e 
payra  tria  de  trispidi  pretio  de  ducati  xviii  sic  concluso  il 
mercato.  Et  benché  più  volte  esso  poverello  magistro  Lau- 
rentio habia  rechiesto  la  satisfatione  de  tali  suoy  dinari  et 
continue  promissoli  de  satisfare,  tancui  fin  al  giorno  pre- 
sente non  ha  potuto  hauere  nisi  ducati  xii,  restando  etiam 
creditore  de  ducati  sey  che  non  ha  potuto  ne  po  bavere,  ne 
po  littigare  ne  gratiare  al  prefato  Signore  Filippo.  Unde  con- 
fidandose  esso  maestro  Laurentio  in  la  Excellentia  Vostra 
debia  pervenire  ala  sua  indemnitate. 

Recorre  maxima  cum  fiduxia  da  quella  supplicandoli 
humilmente  si  digna  haverlo  per  ricomandato  et  per  ve- 
dere ac  mandare  in  modo  et  forma  che  presto  sia  satisfatto 
de  dicti  ducati  sey  restanti  comò  pare  conveniente  et  ho- 
nesto,  adciò  possa  sustentarse  cum  li  suoy  fìoleti  et  suo- 
cero alli  suoi  bisogni.  (2) 

Nella  statistica  dei  redditi  del  1472  Filippo  Maria  appare 
ancora  debitore  di  Maestro  Lorenzo  di  L.  72  : 


(1)  Ardi,  di  Stato  di  Milano. 

(2)  Arch.  di  Stato  di  Milano. 


—  Busta,  Artisti. 

—  Cartella  Artisti. 
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«  Infrascripti  sono  li  debitore  de  magistro  Lorenzo  de 
Udrugio  =  Lo  Illustre  Signore  Filippo  de'  dare  per  payra 
dova  de  cassoni  intresiati,  tavole  ecc.  L.  72.  »  (1) 

Nel  1470  sorse  il  magnifico  Coro  in  S.  Maria  delle  Grazie, 
opera  in  legno  di  tarsia  e  d'intagli,  co'  suoi  bdllissimi  dos- 
sali, e  con  disegni  e  figure  dell'antica  scuola  milanese  del 
Bufinone.  Fu  il  padre  fra  Francesco  da  Milano,  primo  priore 
di  questo  convento,  che  fece  lavorare  queste  sedie,  e  sono 
quelle  stesse  che  si  veggono  ancora  (2).  In  via  provvisoria 
il  Duca  Lodovico  le  aveva  fatte  collocare  nell'antico  coro 
che  giungeva  sino  al  moderno  aitar  maggiore,  con  pensiero 
di  rifarle  più  sontuose  ed  insigni  tornato  che  fosse  vitto- 
rioso dalla  lotta  coi  francesi.  Progetto  e  autore  scesero  nel 
sepolcro  ;  e  il  monaco  Vincenzo  Spanzotto  delle  arti  belh^ 
amantissimo,  fece  coprire  con  vetriate  quell'opera  insigne, 
che  non  prima  del  1510  ebbe  il  posto  che  occupa  tuttodì  per 
cura  di  frate  Angelo  Faella  Veronese,  per  tre  volte  priore 
di  questo  convento,  facendo  fare  anche  il  lettorino  trian- 
golare pei  libri  corali.  (3) 

Altro  pregevolissimo  lavoro  di  tarsia  si  riscontra  negli 
armadi  della  sagrestia  di  questa  stessa  chiesa  dalla  parte 
d'  occidente,  ossia  a  sinistra  entrando.  Appartengono  alla 
fine  di  questo  xv  secolo,  fatti  principiare  di  tarsia  per  cura 
del  sacrista,  padre  Vincenzo  Spanzotto,  e  terminati  con 
pittura.  Negli  sportelli  superiori  sono  riprodotti  fatti  del 
nuovo  testamento;  negli  inferiori  belli  ornamenti;  blasoni  e 
imprese  sforzesche,  interrotte  negli  ultimi  due  specchi. 

La  parte  orientale  non  ha  tarsia,  ma  è  imitata  dal  pen- 
nello, che  vi  rappresentò  storie  del  vecchio  testamento.  11 
padre  Vincenzo  Bandelli  da  Castelnuovo,  generale  dell'Or- 
dine Domenicano,  nel  1495  mandò  a  Milano  per  quest'im- 
presa scudi  60,  ma  la  spesa  fu  fatta  1'  anno  1504  essendo 

(1)  Ardi.  cit.  —  Statistica  N.  1553. 

(2)  Il  MoNGERi  —  L'Arte  in  Milano^  p.  212,  col.  T  scrive  che  le  fece 
costruire  il  padre  Sestio. 

(3)  Girolamo  Gattico  —  DescrUtione  saccinia,  e  vera  delle  cose  spet- 
ianii  alla  chiesa  e  convento  di  S.  M.  delle  Grazie..,  Mss.  in  Arcli.  di  Stato 
di  Milano,  —  Conventi  —  Busta,  n.  546,  car.  28  e  29.  " 
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priore  di  questo  convento  fra  Silvestro  da  Prierio  con  de- 
naro somministrato  da  Monsignor  Stefano  arcivescovo  di 
Parigi.  (1) 

Fabio  da  Borgo  San  Sepolcro  nel  1471  scolpisce  in  legno 
una  immagine  di  nostro  Signore  Gesù  Cristo,  e  intaglia  un 
capoccio  con  ornamenti  d'oro  e  d'argento  per  l'altare  di 
S.  Galdino  nel  Duomo.  (2) 

L'intagliatore  in  legno  Giacomo  del  Mayno  appare  nel- 
l'atto notarile  del  23  novembre  1486,  con  cui  Bartolomeo 
Sforza  Visconti  figlio  di  Francesco  Sforza  duca  di  Milano 
vende  a  Maestro  Giacomo  del  Mayno  figlio  di  Damiano  della 
porta  Ticinese,  parrocchia  di  S.  Alessandro  in  Milano,  inta- 
gliatore in  legno,  un  pezzo  di  terra  nella  città  di  Pavia, 
esente  da  ogni  e  qualunque  peso  —  Notaio  Luchino  de 
Aplano  (Appiani)  figlio  di  Raffaele,  da  Milano,  della  par- 
rocchia di  S.  Sebastiano.  (3) 

Nel  1487  furono  eseguiti  pel  tiburio  del  Duomo  due  mo- 
delli in  legno  l'uno  ideato  da  Leonardo  da  Vinci,  l'altro  da 
Bramante.  Al  primo  vi  lavorarono  gli  intagliatori  Bernar- 
dino Maggi,  e  Bernardino  de  Abiate  ;  all'altro  Santambrogio 
da  Lonate,  e  Davide  Visconti.  (4) 

Gio.  Ambrogio  Donati  o  de  Donatis  intagliò  nel  1491 
gli  organi  nuovi  del  Duomo,  e  nel  1493  in  unione  a  Gio. 
Pietro,  suo  fratello  esegui  l'altare  maggiore  del  tempio  della 
B.  V.  Incoronata  in  Lodi.  È  un  prezioso  bassorilievo  in 
legno,  che  oggi  si  conserva  nel  civico  museo  di  quella  città.  (5) 

Di  Gio.  Pietro  si  hanno  nel  Duomo  due  Angeli  in  legno 
che  scolpi  nel  1516  per  ornamento  del  Santo  Chiodo.  (6) 

Nel  1524  Gio.  Ambrogio  era  già  morto,  mentre  Gio. 


(1)  Gattico  cit.,  pag.  32  e  37  ;  —  Mongeri  —  L'Arie  in  Milano.^  pa- 
gine 212-13. 

(2)  An.  cit.,  Voi.  II,  p.  273  col.  1." 

(3)  Pergamena  proveniente  dalla  chiesa  di  S.  Pietro  in  Ciel  d'Oro  di 
Pavia,  ora  neirArch.  di  Stato  di  Milano. 

(4)  An.  cit,  Voi.  Ili,  p.  38. 

(5)  Il  Tempio  della  B.  V.  Incoronata  di  Lodi  —  Milano,  Calzolari  et 
Ferrarlo,  1892,  Tav.  IX;  —  Ardi.  Stor.  per  la  città  e  Comuni  del  Circon- 
dario di  Lodi,  An.  4.",  p.  14. 

(6)  An.  cit.,  Voi  III,  p.  184,  col.  1.^ 
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Pietro  è  ricordato  nei  Reddituarii  :  «  Maestro  Gio.  Pietro  e 
nepoti  de  Donati  intagliatori,  reddito  di  Ducati  400.  »  (1) 

È  molto  verosimile  che  uno  di  questi  nipoti  sia  il  Cleofas, 
intarsiatore  e  tornitore  in  legno  che  lavorò  per  la  Corte  di 
Mantova  dal  1512  al  1530  parecchi  oggetti,  tra  cui  un  bellis- 
simo scacchiere  e  un  ventaglio  con  stupendo  manico  per 
la  marchesa.  (2)  Nel  1531  il  Duca  di  Milano  gli  faceva  pa- 
gare una  bella  somma  per  un  bastone  :  «  A  di  ditto  S.  53,10 
«contati  a  Maestro  Cleofas  per  uno  bastono  parte  di  buf- 
«  falò  et  parte  de  legno  per  sua  excellentia.  »  (3) 

I  maestri  intagliatori  in  legno  Donati  erano  milanesi, 
ed  abitavano  in  Porta  Orientale,  Parrocchia  di  S.  Paolo  in 
Compito. 

Siamo  nel  xvi  secolo,  sui  primordi  del  quale  nella  cap- 
pella di  S.  Caterina  in  S.  Nazaro  Maggiore  a  spese  di  Pro- 
tasio  Busti  mancato  nel  1510  (4)  fu  collocata  un'  ancona  in 
legno  di  rovere  con  finissimi  intagli  ad  alto  rilievo  rappre- 
sentanti i  Magi  all'adorazione  del  Bambino  Gesù  nel  Pre- 
sepio. Il  Mongeri  chiama  quest'opera  «  uno  dei  più  eletti  ed 
«  integri  esemplari  della  scuola  di  Colonia,  al  principio  del 
«XVI  secolo  della  scuola  di  queir  Adamo  Kraft,  che  illustrò 
«  Nuraberg  dei  suoi  magnifici  intagli  in  legno.  »  (5) 

Quasi  contemporaneamente  il  milanese  Francesco  Man- 
dello,  ingegnere,  e  nell'arte  dell'intaglio  in  legno  assai  va- 
lente, scolpiva  moltissime  piccole  figure  che  acquistavano 
movimento  per  una  sua  invenzione,  di  cui  ci  ha  trasmesso 
i  dettagli  il  P.  Paolo  Meriggia.  «  fece  un  castello  di  legnami, 
«  nel  quale  si  fece  diverse  contrade,  e  per  ciascuna  contrada 
«  v'erano  le  sue  boteghe,  con  dentro  gli  artisti  di  diverse 
«  sorte  d'arti  ;  e  una  ruota  secreta  di  sotto  di  detto  castello 
«  faceva  che  tutti  gli  artisti  lavoravano  dell'arte  loro,  come 


(1)  Ardi.  Civico  Storico  di  Milano.  —  Rubrica  dei  Reddituarii,  1524.... 

(2)  Bertolotti.  —  Le  Arti  minori  alla  Corte  di  Mantova.  Arch.  Stor. 
Lomb.,  1888,  p.  997;  —  Artisti  in  relazione  coi  Gonzaga  signori  di  Man- 
tova, pag  108. 

(3)  Arch.  di  Stato  di  Milano  —  Potenze  Sovrane  —  Oggetti  diversi  — 
A-Z.  (Lista  de  diverse  spese  pel  Duca  di  Milano.) 

(4)  V.  Forcella  —  Iscrizioni  delle  chiese  di  Milano,  V.  I,  p.  439,  n.  648. 

(5)  L'Arte  in  Milano,  p.  258. 
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«  per  esempio,  i  Calzolai  cucivano  le  scarpe,  gli  Armaroli 
«  tutti  col  martello  battevano  l'armature,  i  Legnaioli  sega- 
«  vano  e  lavoravano  le  tavole,  et  il  medesimo  facevano  tutti 
«  gli  altri  artefici  ciascuno  dell'arte  sua,  di  strada  in  strada, 
«  oltre  che  si  vedevano  soldati  che  combattevano,  et  spa- 
«  ravano  archibugi,  et  artiglieria:  appresso  si  vedevano 
«  Galee  armate  nell'acqua,  che  combattevano  insieme,  cosa 
«  nel  vero  di  gran  meraviglia,  e  stupore  a'  riguardanti.  »  (1) 

Nel  1503  il  Mandello  fece  parte  dei  giudici  chiamati  a 
decidere  sulla  scelta  dei  modelli  per  la  porta  maggiore  del 
Duomo  di  Milano  verso  Compito  ;  tra  i  quali  giudici  si  trova 
anche  il  maestro  d'intagli  in  legno  Bernardino  Corio  o  de 
(]oyri,  (2)  che  più  tardi  (1517)  è  ricordato  come  creditore  di 
Stefano  Lamberti  da  Brescia,  altro  intagliatore  in  legno,  di 
scudi  dieci,  come  da  suo  confesso  :  «  debio  dar  a  M'  Ber- 
«  nardino  di  Coyri  intaliator  di  Milano  scudi  dese  a  me  pre- 
«  stati.  L.  32.  »  (3) 

Nel  1505  appaiono  gl'intagliatori  in  legno  Lorenzo  da 
Mortara  che  scolpi  quattro  Angeli  per  la  chiesa  del  Duomo;  (4) 
Ambrogio  di  Brivio  mancato  per  morte  violenta  il  27  Luglio 
a  soli  30  anni  ;  (5)  Santino  Corbetta,  che  fu  eziandio  pittore, 
il  quale  intagliò  una  immagine  dell'Eterno  Padre  da  collo- 
carsi sul  baldacchino  dell'aitar  maggiore  del  Duomo,  e  nel 
1525  tre  altre  figure  per  l'orologio  di  Camposanto  della  Fab- 
brica del  Duomo.  (6) 

Sotto  l'anno  1506  viene  menzionato  il  maestro  intaglia- 
tore in  legno  Lorenzo  Massari  detto  anche  Massario  che 
vendette  alla  Fabbrica  del  Duomo  un  Crocifìsso  in  legno 
pel  prezzo  di  L.  14  e  soldi  4  imperiali.  (7) 

Nelle  adunanze  del  1537  per  deliberare  sulla  scelta  del 
modello  per  la  porta  settentrionale  del  Duomo  intervennero 


(1)  La  Nobiltà  di  Milano ..  1595,  p.  288-89. 

(2)  An.  cit,  Voi.  Ili,  p.  125  e  126. 

(3)  St.  Penargli  —  Dizionario  degli  Artisti  Bresciani,  p.  278. 

(4)  An.  cit.,  Voi.  Ili,  pag.  132. 

(5)  E.  Motta  —  Morti  in  Milano  dal  1452  al  1552,  in  Ardi.  Stor.  Lom- 
bardo, 1891,  p.  263,  nota  N.'^  4. 

(6)  An.  cit.,  V.  Ili,  p.  132  e  233. 

(7)  Id.  p.  135. 
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i  maestri  intagliatori  in  legno  Pietro  da  Gallarate,  Bernar- 
dino de'  Porri,  Martino  da  Tre  viglio,  Gio.  Pietro  da  Sesto 
e  Vincenzo  da  Seregno.  (1) 

I  maestri  Battista  de  Serano  e  Giulio  de  Uglono  (Oggioni) 
nel  1538  intagliano  in  legno  cinque  figure  per  ornamento 
del  grande  candelabro  del  cereo  pasquale  del  Duomo.  (2) 

Le  figure  in  legno  del  candelabro  furono  tredici,  i  dodici 
apostoli  e  un  profeta,  e  vennero  indorate  nel  1539  dai  pittori 
Alberto  da  Lodi  e  Gio.  Pietro  Sormani.  (3) 

Quei  crocifìssi  in  legno,  più  grandi  del  naturale  che  si 
veggono  ancora  in  tutte  le  chiese  di  Milano,  come  in  parec- 
chie altre  città  dell'antico  Stato  Milanese,  sono  opera  di  Gio. 
Battista  Corbetta,  figlio  di  Santino,  milanese,  celebre  scul- 
tore di  figure  in  legno. 

Si  narra  che  Carlo  V,  nel  passare  sotto  Tarco  trionfale 
che  i  Milanesi  avevano  innalzato  in  suo  onore  sopra  il  ba- 
stione di  porta  Romana  nel  1541,  sostasse  a  rimirare  tanto 
meraviglioso  e  raro  magisterio  in  special  modo  per  le  sue 
dieci  colossali  e  ben  proporzionate  statue:  opera  quella  del 
Corbetta,  che  tutto  quanto  lo  splendido  trionfo  fatto  dai  mi- 
lanesi a  quest'imperatore,  riprodusse  sopra  una  tavola  con 
piccole  figure  intagliate.  (4) 

Una  figura  in  legno  del  Padre  Eterno,  con  alcune  pic- 
cole nubi  e  raggi  fu  dal  Corbetta  scolpita  per  l'aitar  mag- 
giore del  Duomo  nel  1554.  (5) 

Da  quest'anno  non  si  hanno  più  notizie  di  altri  suoi 
avori,  sebbene  sia  mancato  in  età  molto  avanzata  ;  figu- 
rando nel  1581  come  fideiussore  di  maestro  Cornelio  Lisardo, 
e  nel  1583  in  un  atto  di  consenso  prestato  a  favore  di  suo 
figliuolo  Santo. 

Gio.  Battista  Corbetta  figlio  di  Santino  e  padre  di  Santo, 
era  milanese  ed  abitava  in  Porta  Vercellina,  parrocchia  di 
S.  Maria  Pedone.  (6) 


(1)  An.  cit.  Voi.  Ili,  p.  265  e  200. 

(2)  ìd.  p.  269. 
3)  Id.  p.  272. 

(4)  MoRiGGiA  —  La  Nobiltà  di  Milano,  1595,  p,  287-88  e  476. 

(5)  An.  cit..  Voi.  IV,  p.  15. 

(6)  An.  cit.  Voi.  IV,  p.  18U  e  200  e  segg. 
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Le  sedie  del  coro  della  chiesa  di  S.  Simpliciano  sono 
opera  dei  maestri  intagliatori  Anselmo  del  Conte  e  di  Vir- 
gilio suo  figlio,  allora  giovinetto,  e  furono  disegnate  dall'In- 
gegnere Meda,  come  si  ricava  dalla  seguente  privata  scrit- 
tura senza  data,  e  in  cui  viene  descritto  tutto  il  lavoro: 

Nel  Nome  del  N.  Sig/'  Idio  Adì...  Accordio  fatto  tra  il 
Molto  R.'^^  Don  Serafino  Fontana  Abbatte  di  S.^°  Sempliciano 
per  una  parte  et  Magistri  Anselmo  et  Virgilio  di  Conti 
patre  et  figliolo  per  l'altra  parte.  Che  i  detti  Magistri  siano 
tenuti  far  a  tuta  sua  spesa  li  adornamenti  numero  32  che 
legano  à  cerco  ali  quadri  che  sono  nela  spalerà  o  sia  sche- 
nale  deie  sedie  magior  del  nuovo  Cuorre  fatto  dali  detti  Ma- 
gistri, et  compagni  in  detta  giesa  di  S.^°  Simpliciano  la  qual 
opperà  siano  tenuti  farla  con  la  medema  fattura  et  intagli 
conforme  al  disegno  fatto  di  mane  del  Meda,  higiegnero 
del  Monastiero,  qual  é  prescritto  nel  mezzo  del  quadro  di 
sua  mano  propria,  salvo  la  tramutatione  di  quelle  cose  come 
se  dirà  a  basso,  metendo  in  tal  opera  futi  i  legnami  buoni 
e  belli  et  non  deffettosi,  et  de  collori  variatti  come  se  dirà 
a  basso. 

1.  "  Che  tuta  la  massa  d  essi  -adornamenti  sia  de  li- 
gname  de  noce  nostrana,  et  lavoratta  senza  chiodi,  et  con 
li  intagliamenti  et  cornigiamenti  conforme  al  disegno  et  con 
le  lesene  anotate  nel  disegno,  levando  via  dal  disegno  la 
cartella  granda  segnatta  A.  A.  et  anco  le  gocie  signatto  C. 
et  quella  foglietta  che  e  disegnata  nel  mezo  del  modiglione 
con  le  quatro  rose  che  ^gli  sono  a  cerco. 

2.  "  Che  la  cartella  B.  si  abbia  de  fare  conforme  al  di- 
segno mettendo  al  campo  B.  dela  più  bella  machia  ò  sia 
composicione  colloritta,  che  sia  possibile  et  dela  istessa 
macchia  ò  compositione  ancora  si  doverà  metere  nel  scar- 
tozamento  qual  si  doverà  fare  nel  mezo  di  sopra  in  locco 
dela  sudetta  cartella  granda  che  già  se  detto  che  andera 
levatta  via,  ove  è  nel  disegno  il  segno  A.  et  de  la  medema 
compositione  anderà  ancora  posto  nel  mezo  de  la  partita 
da  basso  al  segno  D. 

3.  "  Et  neli  quatri  lochi  al  segno  C.  li  anderà  posto  del 
legno  di  collori  naturale  del  più  vago  et  bello,  et  futi  li 
altri  compartimenti  restanti  conforme  al  disegno,  anderano, 


30 


Intarsi  e  intagli  di  legno 


commessi  di  legnami  dei  più  belli  et  variatti  de  diversi  col- 
lori, discernendo  in  ogni  lecco  a  cercco  tra  la  noce  et  detti 
legnami  colloriti  con  un  Allo  di  tarsia  come  conviera  al  detto 
lavoro.  (1) 

Questi  stessi  artefici  in  unione  di  Gio.  Pietro  Appiano 
maestro  intagliatore  in  legno  e  di  Battista  suo  figliuolo  la- 
vorarono le  sedie  del  coro  di  S.  Maria  del  Carmine,  essendo 
priore  del  convento  il  padre  maestro  Girolamo  de  Aleottis. 
Il  contratto  fu  stipulato  dal  notaio  Gio.  Pietro  Bossi  nel 
1579  per  mediazione  del  maestro  Gio.  Ambrosio  Alziati  (Al- 
ciati),  ingegnere  del  comune  di  Mlano. 

Ecco  i  punti  più  salienti  : 

I  maestri  intagliatori  si  obbligarono  di  eseguire  le  sedie 
doppie  del  coro  giranti  intorno  alla  cappella  maggiore  in 
quel  numero  che  vi  potranno  entrare. 

Le  sedie  dovranno  essere  di  legno  di  noce  stagionato, 
bello  e  in  buona  condizione,  e  di  fattura  uniforme,  secondo 
il  modello  presentato  dagli  stessi  maestri,  e  consegnato 
nelle  mani  del  menzionato  ingegnere,  a  cui  fu  lasciata  fa- 
coltà di  fare  dei  cambiamenti. 

II  lavoro  dovrà  essere  eseguito  pel  S.  Michele  del  1580, 
pel  prezzo  di  scudi  4050  d'oro  in  oro  del  valore  di  libre  5 
da  soldi  18  per  ciascuno,  e  più  di  alcune  brente  di  vino.  (2) 

Sebbene  gli  artefici  si  fossero  obbligati  di  condurre  a  ter- 
mine questo  lavoro  pel  29  settembre  del  1580,  non  è  nota 
la  causa,  ma  fu  protratto  di  alcuni  anni.  Troviamo  infatti 
un  confesso  autografo  di  Virgilio  del  Conte  del  5  novem- 
bre 1583  : 

«  Io  Virginio  di  Conti  faccio  la  presente  ricevuta  in  ab- 
sencia  di  mio  padre  conio  confessiamo  aver  autto  da  ba- 
tista dal  aqua  da  pioltello  brente  tredeci  et  stara  uno  di 
vino  rosso  a  conto  dell'  opera  del  coro  delli  Carmini  et  in 


(1)  Ardi,  di  Stato  di  Milano  —  Conventi  —  S.  Simp]*iciano  —  Bu&ta, 
n.  768. 

(2)  Arcli.  di  Stato  di  Milano.  —  Conventi  -—  S.  Maria  del  Carmine 
—  Busta,  n.  520. 
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fede  facio  la  presente  riceutta  et  fìrmatta  di  mia  mano  a 
di  sodetto  —  Io  Virgilio  di  Conti  affermo  quanto  di  sopra.  »  (1) 

Da  una  lettera  autografa  che  l'ingegnere  Alciato  indi- 
rizzò al  padre  priore  si  può  con  certezza  stabilire  che  il 
Coro  fu  compiuto  nell'anno  1585. 

«  Molto  R.*^^  padre  priore  —  Per  dar  fino  al  negotio  del 
Choro  della  chiessa  delli  molto  R.*^'  padri  de  S.*^  Maria  delli 
Carmeni  di  Milano  per  una  parte,  et  magistro  Anselmo,  e 
magistro  Gio.  Pietro  intagliatore  tutti  duoi  compagni  a  fare 
il  detto  choro  ho  determinato  et  declarato,  et  stabilito  che 
li  fachiesti  il  suo  conto  delli  denari  che  detti  magistri  anno 
hautto  sopra  detta  opera  et  il  resto  che  gli  restarà  gli  pa- 
garetti  in  tri  termini  cioè  uno  terzo  a  santo  Michiello  pros- 
simo che  viene  F  anno  dil  1585  et  1'  altro  terzo  a  pasqua 
della  resurectione  1'  anno  dil  1586,  et  l' altro  terzo  se  finirà 
de  pagare  a  santo  Michiello  l'anno  del  1586,  et  per  rispetto 
dil  vino  che  va  per  la  fattura  di  detta  opera,  gli  compiretti 
alla  soma  di  brenti  quarantodove,  dicho  Drenti  n.  42  di  vino 
in  tutto,  computa  quello  che  anno  hautto,  che  cosi  ho  de- 
claratto,  et  stabilitto  et  dareteghelo  il  ditto  vino  quanto  prima 
se  al  ghe  ne  restarà,  et  per  rispetto  dil  lavoro  che  a  fatto 
magistro  Gio.  Plettro  atorno  al  locho  dove  le  corde  delle 
campane,  gli  daretti  L.  29  imperiale  di  presente  tra  robba 
et  fattura,  et  bocale  n."  45  di  vino,  non  altro  —  di  casa,  il 
di  22  giugno,  1585. 

«  E  più  gli  faretti  bono  a  detti  magistri  L.  6  di  più  per 
liauer  misso  le  axe  over  parpaglione  a  tutte  le  sedie  dil  d." 
choro,  qualli  erano  obligatti  a  metter  se  non  di  gropi  et 
anno  misso  le  dette  axe,  over  parpaglione  —  Io  Ambrosio 
Alzato  ingeniero  affermo  ut  supra.  »  (2) 

In  relazione  alla  suddetta  lettera  dell' Alciato  abbiamo 
rinvenuto  il  seguente  confesso  : 

«  a  di  2  setenbre  1585  —  Io  mastro  Anselmo  confeso 
aver  auto  et  receputo  dali  R.^' priore  et  padri  de  S.^^  Maria 

(1)  Arch.  di  Stato  cit.  —  S.  Maria  del  Carmino  —52  Busta,  n.  0. 

(2)  Ardi,  e  Busta  cit. 
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de  li  Carmeni  per  mane  del  padre  procuratore  lire  de- 
ceoto  et  soldi  sete  per  saldo  del  vino  che  tocha  in  mia 
parte  per  la  fatura  del  corro  secondo  eh  a  declarato  il 
s/  iovan  ambroxio  alzato  ingegnerò,  et  per  fede  ecetera  — 
a  di  soprascritto  neli  carmini  de  Milano  —  Io  mastro  an- 
selmo  de  conti  affermo  ut  supra.  »  (1) 

Anselmo  de  Conti  nacque  in  Milano  da  maestro  Pietro, 
e  fu  padre  del  famoso  Virgilio,  non  che  di  Pietro  Angelo, 
di  Cesare  e  di  Sacripante  tutti  intagliatori  in  legno;  dimo- 
rava nella  parrocchia  di  s.  Giorgio  al  Pozzo  Bianco  in  porta 
Orientale. 

Di  Virgilio  Milano  possiede  parecchie  opere,  degli  altri 
fratelli  non  ne  conosciamo  veruna,  ma  li  troviamo  menzio- 
nati in  una  supplica  al  Podestà  di  Milano  onde  essere  as- 
solti da  un  ferimento  a  danno  di  un  tal  Jacob  Bonello  nel- 
Fagosto  1581. 

«  111.™°  et  Ecc."^"  S.''  —  Nant  il  S.^  Podestà  di  Milano  sono 
stati  inquisiti  li  fìd.  s.  di  V.  Ecc.''  P.  Angelo,  Virgilio,  Cesare 
et  Sacripante  fratelli  di  Conti  poverissimi  intaliatori  di  le- 
gname, che  essendo  in  contentione  di  parelio  un  giorno  del 
mese  di  agosto  1581,  detto  pietre  angelo,  con  Jacob  bonello, 
evaginasse  il  suo  pugnale  centra  il  detto  Jacob,  et  che  es- 
sendo corso  al  rumore  galeaz  posbonino,  il  detto  Virgilio, 
et  li  altri  supp.*'  à  favor  del  d"  P.  Angelo  centra  detti  bo- 
nello, et  posbonino  evaginasse  le  luor  spade,  et  nel  coltelar 
remanesse  il  detto  Jacob  vulnerato  dal  detto  Virgilio  da  una 
ferita  nell  mane  sinistra  con  sangue,  et  il  d."  galeaz  rema- 
nesse vulneri"  da  uno  d'essi  supp."  nella  gamba  destra  con 
sangue  parim.^' 

«  Abenchè  S.'  111."'°  et  000.""°  li  supplicanti  certi  delle  luor 
conscienze  presupongano  la  verità  esser  in  altro  modo,  et 
non  esser  di  questo  fatto  colpevoli,  ma  la  colpa  esser  stata 
et  esser  dal  canto  di  esso  bonello,  et  posbonino,  nientedi- 
meno atto  alla  luor  povertà,  et  che  non  hano  modo  di  po- 
ter processar  et  far  le  luor  difese,  et  confidati  nella  clemenza 


(1)  Ardi.  Chiesa  e  Busta  cit. 
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di  V.  Ecc."  stando  anco  le  proteste  et  remissioni  fatte  da  detti 
aversarii,  et  le  debite  fede  che  non  suono  delati  de  altri  de- 
litti, quali  insieme  con  dette  remissioni  autentiche,  et  anco 
d/  inquisitione  s'ehxibiscano.  Perciò  hanno  determinato  sii 
quello  si  voglia  humilmente  ricorer  da  quella  —  Supp.^'''  re- 
sti servita  a  far'  gracia  alli  detti  supp."  per  dette  prime  eva- 
ginationi ,  e  ferite  et  per  ogni  pena  ancora  di  abuso  per 
dette  cause  et  come  più  ampiamente,  re',  il  che  sperano. 

Fuori  della  supplica  : 

«  Memorial'  delli  fratelli  de  conti  intaliatori  di  legname. 
«  1582.  a  iiii  di  settembre 

A  pie  del  menioriale  : 

«  Poena  abusus  est  statutaria,  et  per  eas  non  solet  f.  et 
concedi  gratiam.  Pro  prima  evaginatione  autem,  et  prò  vul- 
neribus  actu  premissione,  et  quod  superius  non  reperiuntur 
de  aliis  delictis  impioti,  se  remittit  fìscus . .  .  F.  M. 

Piti  sotto  : 

«  Un  fiscale  vegga,  et  opponga  —  v.  Montius.  »  (1) 

'  Maestro  Anselmo,  come  si  legge  in  Michele  Caffì,  lavo- 
rava «  d'intaglio  fticendo  certe  architetture  e  prospettive  che 
«  decorava  poi  con  minutissimi  ornamenti  di  osso  o  madre 
«  perla.  »  (2)  Di  questa  fattura  è  precisamente,  come  avverte 
il  Caffi  stesso,  il  bel  Coro  di  noce  in  S.  Fedele  trasportatovi 
nel  1775  da  S.  Maria  della  Scala,  tutto  decorato  da  capric- 
ciose e  fantastiche  prospettive  di  edifìcii  che  hanno  nei  loro 
pavimenti  ornati  di  madreperla  d'arte  elegante  :  e  sebbene 
si  manchi  di  documenti  certi,  si  potrebbe  con  molta  pro- 
babilità riconoscere  autore  di  quest'opera  l'Anselmo  me- 
desimo. 


(1)  Ardi,  di  Stato  di  Milano.  —  Cartella  Artisti. 
(2;  Arch.  Stor.  Italiano,  1870,  t.  XI,  Parte  II,  p.  230. 
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Cogli  stalli  da  S.  Maria  della  Scala  ifarono  trasportati 
in  S.  Fedele  il  pulpito  di  noce  di  finissimi  intagli,  un  lettu- 
rino,  che  si  notò  come  lavoro  assai  bello,  ed  un  Cristo  si- 
milmente in  legno,  in  origine  collocato  sopra  Farchitrave, 
che  si  disse  opera  di  valente  intagliatore.  (1) 

Come  si  è  già  detto,  Virgilio  del  Conte  o  de'  Conti  in 
unione  a  suo  padre,  lavorò  intorno  alle  sedie  dei  Cori  delle 
chiese  di  S.  Simpliciano  e  di  S.  Maria  del  Carmine,  ma 
negli  anni  158^  e  83  sappiamo  come  egli  intagliasse  alcuni 
bassorilievi  degli  stalli  in  legno  di  noce  nel  Coro  del  Duomo, (2) 
alla  quale  opera  non  collaborò  più  fino  al  1596,  essendosi 
allontanato  da  Milano  per  lavorare  le  p(^rte  del  Coro  della 
Certosa  di  Pavia  rimaste  incompiate  per  la  morte  di  maestro 
Teodoro  Fiammingo,  sotto  la  direzione  dell'architetto  Basso. 

Ciò  emerge  dalla  seguente  convenzione  di  mano  del 
menzionato  architetto,  sottoscritta  dal  priore  della  Certosa 
don  Stefano  Bareggio  e  da  Virgilio  de'  Conti  il  29  marzo 
1583.  (3) 

«  Se  sono  convenuti  il  molto  W''  P.  Don  Stefano  Ba- 
«  roggio  Priore  della  Certosa  di  Pavia,  et.  M.''  Vergilio  dei 
<^  Conti  ancora  a  nome  di  M.'  Anselmo  suo  patre,  il  detto 
«  R.  Priore  di  darli  à  fare  gl'ornamenti,  et  porta  del  coro, 
«  si  dentro,  come  fori,  della  quale  il  detto  M.'"  Vergilio  ne 
«  ha  di  già  fatto  li  fusti  posti  in  opera  con  alcune  historie 
«  et  intagli  al  di  dentro  fatti  parte  per  il  quondam  M.''  Theo- 
«  doro  fiamengo  et  il  detto  M.""  Vergilio  di  compire  il  tutto 
«  conforme  al  ordine  stabilito  per  esso  M.^*"  R.'^''  Patre  con 
«  l'intervenimento,  et  alla  presenza  del  Basso  Architetto,  al 
«  giuditio  del  quale  haverà  da  fare  la  df^tt'opera,  et  orna- 
«  menti  perfetti,  et  compiti  per  tutt'il  mese  di  settembre,  in- 
«  tendendosi  però  per  esso  tempo  della  parte  di  fuori  sola- 
«  mente  della  quale  il  d.*"  M.^"  R.*^''  Patre  promette  pagarglieiK^. 


(1)  Ardi,  di  Stato  di  Milano.  —  Capitoli.  —  S.  Maria  della  Scala.  ■— 
Busta,  n.  370. 

(2j  An.  cit.  —  Voi.  IV,  p.  190. 

(3)  Quest'autografo  ci  è  stato  cortesemente  comunicato  dall'onorevole 
signor  architetto  L.  Beltrami. 
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«  quel  tanto  che  sarà  giudicato  da  due  intelligenti  et  amici 
«  comuni  :  ó  di  uno  confidente  d'ambo  le  parti,  promette 
«  nondimeno  di  darli  dannari  à  bonconto  nel  progresso 
«  d'ess'opera  secondo  ordinarà  el  M/  Basso,  al  giuditio  del 
«  quale  s'habbia  anco  di  stare  per  qual  si  voglia  differenza 
«  che  potesse  nascere  per  d.^  opera  tra  esse  parti,  che  così 
«  sono  convenuti,  et  in  fede  hanno  fatto  il  presente  scritto 
«  sottoscritto  de  lor  mani  nella  Certosa  el  di  29  marz;)  1583. 

«  Io  Don  Stefano  Priore  sud.°  affermo  come 
sopra. 

«  Io  Virgilio  de'  Conti  a  mio  nome  et  di  mio 
padre  afermo  et  prometto  a  quanto  di 
sopra.  » 

Terminata  quest'opera  il  de'  Conti  presentò  la  seguente 
nota  scritta  di  sua  mano.  (1) 

«  Notta  della  spessa  et  fatura  del  portonno  fatto  al  ve- 
nerando monasterio  della  Certosa  di  Pavia  : 

Prima  per  doi  guidde  conprate  qualle  manca- 


vano  S.^'  1 

E  più  per  la  fatura  di  detto  fusto  et  metterlo 
in  opera  con  li  intallii  quali  aveva  fatto 
m."  theodoro   »  lO 

E  più  uno  S.^°  bruno  et  uno  S.^°  ugho  che  ho 

fatto  di  ferro  quale  manchava  in  detto  friso     »  2 

E  più  per  il  Ugniamo  e  chiodarla  e  colla  per  la 

parte  di  fora  fatta  tutta  di  noce    ....     »  15 

E  più  à  parecchiar  tutte  le  istorie  et  altri  in- 
tallii et  Cornice  et  meterle  in  opera  da  poi 
fìnitte   »  15 

E  più  istorie  n."  sei  grande  a  schutti  deciotto 

luna  montano   »  108 


Da  riportarsi  S.*'  151 


(1)  Di  questo  documento,  come  dei  precedente,  andiamo  debitori  alla 
cortesia  dell'onor.  ardi.  Beltrami. 
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Somma  retro  S.*'  151 

E  più  fi  fecci  sei  di  foliamo  et  figure  qualli  por- 
tano li  misterii  della  passione  a  schutti  otto 
luno  montano   »  48 

E  più  doi  pilastri  intaliati  con  teste  di  leone  .     »  5 

E  più  lo  architrave  qualle  Ugo  la  portina  di 

me/.o  intalliatto  braccia  dese  in  Circho  .    .     »      2  V2 

E  più  il  Cornisene  grande  braccia  cinque  in 

circa  ,    .    .    .    .     »  4 

E  più  braccia  sesantotto  in  circlia  di  cornice 

tutta  intalliatta  a  soldi  trenta  per  braccia  .     »  17 

Q  ti    007  1  / 


Nel  1590  è  nuovamente  in  Milano  e  lavora  opere  d'in- 
taglio in  S.  Vito  al  Pasquirolo  come  da  convenzione  con 
Gio.  Pietro  Lomeno  priore  della  Scuola  del  Santissimo  in 
detta  Chiesa. 

«  Yhesus  —  A  di  26  febraro  1590.  —  Patti  et  conven- 
tioni  fatti  tra  111.'""  S."  Gio.  Pietro  Lomeno  Priore  della  Ve- 
ner.^^  Scola  de  S.'"  Vito  in  pasquirolo  per  una  parte  et  M.' 
Virgilio  del  Conte  Intagliatore  per  l'altra  da  essere  osser- 
vati inviolabilmente  come  se  lusserò  stipulati  per  instru- 
mento rogato  per  publico  nottaro. 

Prima  il  detto  M."  Virgilio  promette  e  si  obliga  dare  et 
consegnare  al  detto  S.'  Lomeno  in  nome  de  detta  Scola  a' 
pasqua  prossima  de  resurrectione  l'adornamento  del  altare 
et  del'ancona  per  mettere  al  altare  della  Madona  in  detta 
chiesa  de  santo  Vito  conforme  al  disegno  fatto  et  afirmato 
de  propria  del  detto  S.'  Priore  benfatto  et  ben  lavorato  che 
non  pattisca  ninna  esceptione. 

Et  detto  S.'  Priore  promette  pagarli  per  sua  mercede 
de  detto  lavoro  scudi  venti  quatro  da  Soldi  120  perche  sono 
L.  144  imperiali  subito  fatta  detta  opera  senza  alchuna  es- 
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ceptione,  et  per  fede  le  dette  parte  hano  sottoscritto  de 
mano  propria,  ecc. 

«  Io  Virginio  del  conte  affermo  et  prometto 

come  di  sopra. 
«  Io  Gio.  Pietro  Lomeno  come  Priore  della 

suddetta  Scola  affermo  et  prometto  come 

di  sopra  (autografo).  (1) 

Nello  stesso  anno  in  unione  agli  altri  maestri  intaglia- 
tori Antonio  Scala  e  Martino  Bosso  lavora  nella  chiesa  di 
S.  Maria  della  Rosa  per  contratto  fatto  il  16  ottobre  col  pa- 
dre Vicario.  (2) 

Dal  1596  al  1598  torna  a  intagliare  alcuni  quadri  delle 
sedie  corali  del  Duomo;  (3)  nel  1599  eseguisce  gl'intagli  dei 
sedili  del  Coro  della  chiesa  di  S.  Giovanni  in  Conca,  che 
costarono  L.  2754.  (4) 

La  Scuola  della  Madonna  dei  sette  dolori  in  S.  Maria 
Beltrade  affida  al  medesimo  Virgilio  «  intagliatore  famosis- 
simo »  il  disegno  e  l'esecuzione  dell'intaglio  dell'Ancona, 
e  quindi  la  scoltura  della  statua  in  legno  di  Nostra  Donna 
dei  sette  dolori  eseguita  «  alla  presenza  del  famoso  pittore 
«  Gio.  Ambrogio  Figini  che  per  la  testa  e  mani  ha  volsuto 
«fossero  lavorate  totilmente  in  sua  scienza  e  volontà:»  La 
statua  disegnata  dal  suddetto  Figini  fu  condotta  a  termine 
circa  il  1602  per  essere  portata  processionalmente  nella  sera 
del  Giovedì  Santo.  La  spesa  fu  di  L.  547  e  soldi  16.  (5) 

Gli  ultimi  lavori  a  noi  noti  furono  alcuni  altri  quadri 

(1)  Ardi,  (li  Stato  di  Milano.  —  Confraternite  —  Scuola  del  SS.™"  ni 
S.  Vito  al  Pasquirolo,  Busta,  n.  353. 

(2)  Ardi,  di  Stato  di  Milano.  —  Conventi  Domenicani.  —  S.  Maria 
delle  Grazie.  —  Busta,  n.  588.  —  Registro  d'Archivio. 

(3)  An.  cit.,  Voi.  IV,  p.  320. 

(4)  Pietro  Canetta  —  La  Chiesa  e  la  Torre  di  S.  Giovanni  In  Co/tea 
In  Milano,  in  Ardi.  Stor.  Lomb.,  serie  2  ,  Voi.  I,  1884,  p.  131. 

(5)  Ardi,  di  stato  di  Milano.  —  Confraternite.  —  Scuola  della  Ma- 
donna dei  sette  .dolori  in  S.  Maria  Beltrade,  Busta,  N:'  103  (Fascicolo 
«  Antichità  della  Scola....  »  —  Breve  notizia  del  culto  con  cui  si  venera 
nella  c/ilesa  di  S.  Maria  Beltrade  di  Milano  il  divoto  simulacro  della 
B.  V.  de  Sette  Dolori...  p.  11. 
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che  intagliò  pel  Coro  del  Duomo  dal  1601  al  1602  (1),  e  gli 
armadi  e  scaffali  in  legno  di  noce  per  la  sagrestia  nuova 
della  Certosa  di  Pavia  con  piccole  statue,  in  unione  di  Gio- 
vanni Taurini,  che  fu  condotta  con  somma  abilità  nel  1615.  (2) 

Fin  dai  tempi  del  Morigia,  Virgilio  de'  Conti  si  era  acqui- 
stata una  bella  fama,  poiché  lo  dice  «  gran  valent  huomo 
«  nell'intagliare  figure  di  legno,  et  altri  intagli;  »  (3)  nel  1617 
era  regio  assistente  alla  Scuola  de'  falegnami  di  Milano.  (4). 

Giovanni  Maria  Piantavigna,  Bresciano,  nel  1557  assunse 
l'opera  d'ornamento  del  nuovo  organo  del  Duomo,  obbligan- 
dosi eziandio  «  in  fare  le  figure  bisognarano  circa  ditto  orna- 
«  mento,  et  più  faga  le  figure  andarano  in  la  rotta  sopra  lo 
«  tiburio  d'esso  organo ,  et  faga  lo  pedestallo  grande  da 
«  basso,  et  ornarlo  alla  perfectione  del  resto  d'esso  orna- 
«  mento.  »  (5) 

Il  Piantavigna  fu  architetto,  ma  lavorò  sempre  l'intaglio 
in  legno,  professione  esercitata  anche  da  suo  padre^  Gio- 
vanni Battista.  (6) 

Un  artista  immaginoso  ed  educato  a  buoni  principii, 
come  ha  scritto  il  Caffi  (7)  entrava  in  Milano  nel  1577  chia- 
matovi per  essere  adoperato  nelle  sculture  del  coro  del 
Duomo. 

Fu  questi  Ricciardo  Taurin,  Tedesco,  noto  tra  i  più 
valenti  intagliatori  in  legno  della  sua  età  ;  si  dice  allievo  di 
Alberto  Durer.  (8)  I  suoi  primi  lavori  in  Italia  si  ammirano 
nel  coro  di  S.  Giustina  di  Padova,  avendovi  ritratto  le  prin- 
cipali azioni  della  vita  di  Gesù  Cristo,  nonché  molte  storie 
figurate  del  vecchio  testamento.  (9) 

(1)  An.  cit,  Voi.  V,  p.  3  e  7. 

(2j  Santo  Varni,  —  Delle  Arti  della  Tarsia  e  dell'intaglio  in  Italia, 
p.  75;  —  Michele  Caffi,  in  Ardi.  Stor.  Ital,  t.  XI.  p.  II,  1870,  p.  230. 
(3j  La  Nobiltà  di  Milano,  1595,  p.  288. 

(4i  Bib.  Ambros.  Ms.,  P.  ITO,  P.^  Sup.,  car.  39;  —  Ardi,  di  Stato  di 
Mil.  —  Commercio  —  Busta,  n.  299.  —  Convenziono,  11  dicembre,  1617 
tra  la  Fabbrica  del  Duomo  e  la  Scuola  de'  Falegnami. 

(5)  An.  cit..  Voi.  IV,  p.  20-27. 

(0;  Fenaroli.  —  Dizionario  degli  artisti  Bresciani,  p.  190. 

(7)  Ardi.  Stor.  Ital.,  1870,  t.  XI,  P.  II.  p.  230. 

(8)  Filippo  De  Boni.  —  Emporeo  biografico...  p.  1000,  col.  2.^^ 

(9)  Rossetti.  —  Descrizione  delle  pitture ,  sculture  ed  arcJdtetture  di 
Padova,  p.  191). 
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Moltissime  sono  le  sedie  corali  del  'Duomo  di  Milano 
eseguite  dal  Ricciardo  Taurin  coadiuvato  da  Giacomo  e  Gio* 
vanni  suoi  figli;  tra  i  quadri  delle  sedie  troviamo  che  ne 
condusse  a  compimento  uno  principiato  dall'intagliatore  in 
legno  Angelo  Marino  Siciliano.  (1) 

Tra  gli  artefici  d'intaglio  in  legno  che  in  gran  numero 
lavorarono  pel  Duomo,  occupa  un  posto  degno  d'encomio 
Santo  Corbetta  che  fu  figlio  di  Gio.  Battista,  di  esso  si  am- 
mirava l'architrave  su  cui  posava  la  stupenda  immagine 
del  Crocifìsso  alto  sette  braccia ,  sopra  una  croce  di  un'al- 
tezza di  14,  benedetto  l'anno  1591  dall'arcivescovo  Gaspare 
Visconte.  Ai  lati  si  ammiravano  quattro  altre  statue,  la 
Madonna,  S.  Giovanni  Evangelista  con  i  due  Profeti,  oggi 
tolte  via.  (2) 

Quest'opera  fu  aggiudicata  al  Corbetta  nel  Febbraio  1580 
per  scudi  148,  come  emerge  dai  capitoli  di  contratto  di  cui 
togliamo  i  seguenti  articoli,  che  ci  forniscono  dettagli  d'un 
opera  condotta  con  grande  maestrìa. 

«  Prima  va  fatto  doi  cartelloni,  qual  poseno  il  principio 
di  detti  capitelli,  uno  per  parte,  alto  per  ciascuno  braccia  2, 
et  di  sporto  onze  21,  et  largo  onze  21  in  circa. 

«  Et  più  va  fatto  due  stattove  de  profeti  de  ligniame  atto 
di  essere  dorati,  qual  sono  alti  per  ciascuno  braccia  6  in  circa. 

«  Et  più  va  fatto  il  detto  travo  longo  br.  29  in  circa,  alto 

onze  9,  largo  onze  7  cum  suoi  cornice  et  intagli,  come 

mostra  il  disegno. 

«  Et  più  va  fatto  sopra  detto  tavolo  un  Cruciflsso  di  le- 
guiame,  come  di  sopra,  in  una  croce,  computato  li  monti, 
alto  br.  11  la  croce,  et  il  Cruciflsso  sera  di  br.  6. 

«  Et  più  va  fatt(j  la  Madonna  d'una  parte  et  santo  Gio- 
vanni da  l'altra,  alti  per  ciascuno  br.  5  di  legniamo  come 
di  sopra. 

«  Et  più  va  fatto  doi  angeli  in  genocchioni  in  atto  di  ado- 
ratione,  alti  per  ciascuno,  stando  in  genochi,  br.  2  di  lo- 
ci )  An.  cit,  Voi.  IV,  p.  202. 

(2j  MoRiGiA.  —  Nobiltà  (li  Milano,  1595,  p.  288.  Questa  trave  e  tutte 
le  scolture  in  legno  vennero  levate  or  sono  trent'anni  circa. 
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gniame,  in  mane  delli  quali  vi  farà  candelieri,  se  cosi  pia- 
cerà a  detti  venerandi  signori.  »  (1) 

Il  disegno  di  quest'opera  fu  alquanto  modificato,  perchè 
il  Corbetta  nell'anno  successivo,  1581,  avanzò  dimanda  ai 
Deputati  della  Fabbrica  del  Duomo  per  un  indennizzo  do- 
vendo eseguire  un  lavoro  con  disegno  differente  da  quello 
stabilito  nel  contratto,  tanto  più  «  essendo  agravato  di  sei 
«figlioli  et  moglie,  atteso  anco  le  altre  disgracie  occor- 
segli. »  (2) 

Santo  Corbetta  abitava  in  Porta  Vercellina  nella  par- 
rocchia di  S.  Maria  Pedone. 

Nel  1583  gli  venne  affidato  il  proseguimento  dei  lavori 
lasciati  incompiuti  dal  maestro  intagliatore  Cornelio  Lisandro, 
Fiammingo. 

Dell'antico  Coro  del  Duomo  non  abbiamo  altre  notizie 
se  non  nella  convenzione  fatta  con  Paolo  de'  Gazi  o  Gaza, 
ni  luglio  1567  per  la  costruzione  del  nuovo,  colla  quale  gli 
si  dava  l'obbligo  di  riportare  il  materiale  del  vecchio  Coro 
per  le  sedie  degli  officiali. 

«  Primo  che  detto  magistro  Paulo  sia  obbligato  a  fare 
uno  modello  secondo  la  forma  del  choro  de  s.  Barnaba  de 
Milano,  agiongendoli  uno  capello  a  equale  proportione  del 
choro,  stando  nel  pretio,  secondo  quello  hano  fatto  quelli 
de  S.  Barnaba,  a  la  rata,  et  di  più  al  giudicio  de  duy  zen- 
tilhomini  deputati  de  la  veneranda  fabrica,  et  l'altro  da  esso 
maestro  Paulo,  li  quali  habiano  a  cognoscere  circa  la  ma- 
teria del  choro  vechio  et  de  la  gionta  del  novo,  intendendo 
però  si  habia  di  fare  la  sedia  de  li  signori  Ordinari  primo, 
et  secondo  lo  oratorio,  reportando  il  vechio  per  li  officiali? 
et  terzo  il  sedere  del  seminario  con  il  suo  piano. 

«  Item  che  esso  magistro  Paulo  sia  obligato  lilevare 
tutto  il  legnauK^  de  noxe  

«Item  eh  '1  soprascripto  maestro  Paulo  sia  obligato 

(1)  Ali.  cit.,  Voi.  IV,  p.  173-74. 
(2j  An.  cit.  —  Voi.  IV,  p.  184. 
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dare  expedito  et  libero  detta  opera  del  choro,  a  tal  che  si 
possa  usare  a  la  festa  de  la  Pentecosta  del  anno  1568,  et 
li  habi  a  invernigiare  o  onzere  al  arbitrio  de  li  prefati  si- 
gnori electi  ;  et  casu  quo  che  detta  opera  non  si  potesse 
expedire  nel  'detto  termine,  che  li  prefati  signori  electi  ut 
supra  possano  prorogare  detto  termine  per  quello  tempo, 
che  piacerà  a  li  prefati  signori  electi,  non  mancando  però 
per  detto  maestro  Paulo  di  finire  detta  opera  nel  detto  ter- 
mine a  tuto  suo  potere. 

«  Item  che  per  rispetto  de  la  amplitudine  et  honorato 
tempio,  detto  maestro  Paulo  possa  ampliare  qualche  cosa 

di  più  di  quello  di  S.  Barnaba  

.    .  .  

Oltre  al  Coro  ebbe  anche  l'ordinazione  di  due  armadi 
per  la  sagrestia  dei  canonici  ordinari  e  per  la  sala  del  Ca- 
pitolo sul  disegno  di  Pellegrino  Pellegrini,  (2)  ma  tanto  i 
lavori  già  prima  principiati  degli  stalli  del  Coro,  come  del- 
l'armadio della  sagrestia  andarono  distrutti  da  un  incendio 
sviluppatosi  la  notte  dal  29  al  30  agosto  1569.  (3) 

Da  ciò  nacque  controversia,  che  non  si  compose  che 
nel  1571.  (4) 

hitanto  il  Gazza  contrattava  coi  Deputati  della  chiesa  di 
S.  Maria  sopra  S.  Celso  la  costruzione  del  Coro  per  quella 
chiesa. 

«  Accordo  fatto  dalli  signori  Deputati  con  maestro  Paolo 
Gazza  milanese  per  fare  il  Coro  dalla  parte  di  dentro  di  le- 
gname di  diversi  colori,  e  di  più  bella  macchia  che  trovar 
si  possi  ;  come  sarebbe  oliva,  frassino,  assero,  rizzo,  assero 
di  lunga  vena,  olmo,  sandolo,  e  masso,  ovvero  pasta  di 
legname  di  diversi  colori,  uniformi  al  disegno  fatto  da  Ga- 
leazzo Alessio  Perugino,  per  il  prezzo  di  scudi  trecentocin- 
quanta d'oro  in  oro  Notaio  Nicolò  Vignarca,  5,  set- 
tembre, 1570.  »  (5) 

(1)  An.  cit.  —  Voi.  IV.  p.  09-70. 

(2)  An.  cit.  —  Voi.  IV,  p.  83  e  108. 

(3j  An.  cit.  —  Voi.  IV,  p.  87,  nota  n.  1. 

(4)  An.  cit.  —  Voi.  IV,  p.  103. 

(5)  Ardi,  di  S.  Maria  sopra  S.  Celso.  —  Cassetta  H,  cartella  O,  n.  IG. 
Gallarmi  —  Op.  cit.,  p.  57,  nota  n.  2. 
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I  postergali  di  questo  bel  Coro  sono  lavorati  d'intarsia- 
tura di  legni  a  vari  colori  con  prospettive  a  fantasia,  con 
figure  e  intagli,  e  nell'insieme  si  mostra  un  lavoro  ingegnoso^ 
che  rimase  però  incompiuto  per  la  morte  del  Gaza  (1578), 
e  che  fu  continuato  poi,  come  vedremo  in  seguito,  da  Gio- 
vanni Taurino. 

Per  la  stessa  causa  della  morte  rimase  sospeso  anche 
il  lavoro  degl'intagli  degli  stalli  del  Coro  del  Duomo;  lavoro 
che  fu  condotto  a  termine  dall'intagliatore  Lodovico  Cortesi, 
cui  gli  eredi  del  Gazza  sborsarono  L.  118  (1):  e  per  gli  stessi 
eredi  l'ingegnere  Martino  Bassi  liquidava  i  conti  dei  lavori 
degli  armadi  della  sagrestia  della  Certosa  di  Pavia  fatti 
dal  Gazza  medesimo.  (2) 

«  1582  a  di  19  Giugno. 
«  Descrittione  fatta  per  me  Martin  bassi  dei  vesteri  della 
sacrestia  nel  ven.*^''  Monastero  della  Certosa  di  Pavia,  fatti 
per  M.'  Gio,  Paolo  Gazza^  over  per  e'  soi  Heredi  : 
Per  uno  vestero 

Tutti  li  lavori  de  quadro  S.*^  (scudi)  14  per  vestero  S.*'  14 


Per  termini  n.  4  a  S.*^  2  Vs  P^r  cad."   »  10 

li  due  quadri  grandi  a  S.*^  4  per  cad."   ....  »  8 

li  2  quadretti  sotto  li  quadri  grandi   »  1 

le  8  cartelette  Ossian  mesolette  con  le  foglie  a 

soldi  40  e  denari  20   »  2 

li  remenati  et  cherubini  sopra  li  2  ({uadri  grandi 

sono  n.°  2  a  S.*'  2   »  4 

li  fregi  a  soldi  20  per  vestero   »  V2 

il  quadretto  sotto  al  nichio    .........  V2 

la  testa  del  Cherubino  sopra  al  nicchio.    ...»  40 

per  le  paste,  et  legni  di  frasino   »  6 

per  chiodi  et  cola   »  2 

per  li  legniami  di  noce   »  8 

per  il  vestero  de  lareso  computa  fatta  et  cola  .  »  2 


Il  Gazza  fu  figlio  di  Giovanni  e  dimorava  in  Porta  Nuova 
nella  parrocchia  di  S.  Stefano  in  Nosiggia. 

(1)  An.  cit.  —  Voi.  IV,  p.  163. 

(2;  I<]  un  autografo  comunicatoci  dalPon.  arcli.  Beltrami. 
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Abbiamo  già  ricordato  che  le  sedie  del  coro  di  S.  Maria 
del  Carmine,  principiate  nel  1579  e  compiute  nel  1585  furono 
intagliate  da  Anselmo  e  Virginio  de'  Conti  in  compagnia  di 
Gio.  Pietro  Appiano  da  Locamo,  che  per  quell'opera  rilasciò 
il  seguente  confesso  di  saldo. 

«  a  di  15  luio  1585.  —  Io  gio.  pietro  Appiano  confeso 
aver  riconto  dal  R.^"*  padre  frate  leromino  alioto  prior  de 
Santamaria  deli  carmini  de  Milano  lire  trentadoi  de  bor- 
dino del  Molto  magnifico  Signor  gio.  Ambrosio  Alzato  in- 
giner  de  milano  per  l'aumento  de  1  opera  del  coro  come 
ne  apar  per  uno  scrito  de  sua  mano  addi  22  de  giunio  de 
1  ano  presente  et  per  fede  dela  verità  ho  fato  el  presento 
de  mia  mano  propria  a  dì  soprascrito  —  Io  gio.  pietro  Ap- 
piano confermo  ut  suppra.  »  (1) 

Lo  stesso  Appiano  per  la  medesima  chiesa  eseguì  il 
Tabernacolo  con  intagli  e  figure,  come  appare  dalla  seguente 
convenzione,  3  settembre,  1584. 

«  In  nomine  domini  amen.  —  Io  maestro  Gio.  Pietro  Ap- 
piano maestro  di  legnami  della  parochia  di  s.  Giorgio  al 
pozzo  bianco  di  porta  orientale  di  Milano,  per  tenore  della 
presente  scritta  in  nome  mio  et  de  miei  figlioli  per  una  parte, 
et  in  nome  delli  s"  Priori  et  frati  del  monastero  di  s.  Maria 
delli  Carmini  di  porta  Comasina  con  il  mezzo  ancora  del 
magnifico  s"""  Gio.  Ambrogio  Alza  ingegnerò  del  commune 
di  Milano  quale  per  opera  sua,  si  è  fatto  il  presente  ac- 
cordio sottoscritto,  et  così  prometto  io  per  me  et  per  miei 
figlioli  et  heredi  di  fare  uno  tabernacolo  all'altare  maggiore 
nella  chiesa  di  detti  Priore  et  padri  di  tale  misura,  orna- 
mento, et  intaglio  come  si  vede  nel  dissegno  qual  tonerà 
nelle  sue  mani  il  detto  sig."  Architetto  et  che  hauerà  scritto 
di  mano  propria  del  s.'"  Priore  sudetto  il  suo  nome,  et  sarà 
di  bon  legname,  intagli  giusti  et  proporzionati  al  giudizio  del 
detto  sig."'  Alzà,  et  come  si  vede  nel  detto  disegno  con  tutta 
quella  belezza  che  conviene  secondo  il  dissegno,  et  di  più 
4  figure,  prima  una  relligione,  un  dio  padre  bello  propor- 

(1)  Ardi,  di  Stato  di  Milano  —  Conventi  —  S.  M."  del  Carmine  — 
Busta,  n.  520. 
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zionato,  il  spirito  santo  et  un  cherubino  secondo  V  ordine 
del  dissegno,  et  al  loco  della  croce  si  li  faccia  il  piede  della 
croce,  qual  sia  di  tanta  grandezza  et  misura,  che  si  possa 
collocare  dentro  la  nostra  pisside  ed  il  santissimo  sacra- 
mento per  fare  commodamente  la  santa  communione,  et 
che  detti  legnami  siano  di  salici,  di  pobbia  et  di  teij,  con  le 
collone  canelate,  et  che  detto  tabernacolo  sia  longo,  largo, 
et  alto  secondo  il  dissegno  et  che  avanzi  dalle  parti  l'altare 
maggiore  quello  vantaggio  secondo  il  detto  del  sig.'"  Archi- 
tetto con  li  cartelloni  dalle  parti  che  gionghino  sino  a  terra 
a  giudicio  del  detto  sig/'  Alza,  ancor  che  detti  cartelloni  non 
siano  posti  nel  detto  disegno,  et  che  tutte  le  soprascritte 
cose  siano  ben  fatte,  ben  gionte,  ben  commisse,  et  bene 

intagliate  

et  questo  tutto  per  il  pretio  di  scudi  cento  dieci  et  quello 
di  più  che  dirà  il  detto  sig/'  Alza  da  cento  dieci  a  cento 
vinti  Item  che  detto  tabernacolo  habbia  a  es- 
sere finito  perfettamente  et  posto  in  opera  per  quello  che 
s'appartiene  a  me  per  tutto  il  mese  di  genaro  prossimo  del 
1585,  et  se  non  sarà  finito  in  modo  come  di  sopra  et  alla 
più  sino  alla  mittà  del  mese  di  febraro  imediate  seguente 
al  detto  mese  di  gennaro  che  in  tal  caso,  io  sia  obligato  a 
finire  la  detta  opera  secondo  la  intentione  delli  detti  s/^  Priore 
et  padri,  sotto  pena  d'ogni  danno  et  spesa  che  si  fjirà  per 

fare  finire  detta  opera .    .    *  - .    .    .  . 

Item  che  detti  sig."  Priore  et  padri  siano  obligati  a  darmi 
di  presente  scuti  cinquanta,  et  quando  sarà  mezzo  fatto  che 
cosi  sia  conosciuto  dal  si/*"  Alzà  et  veduto  diano  scuti  30. 
et  all'ultimo  quando  sarà  posto  in  opera  perfettamente  col- 
locato, o  vero  consegnato  in  mano  del  doratore,  qual  ta- 
bernacolo sendo  di  pezzi  sette,  siano  tutti  sette  finiti,  et  con- 
signati  al  detto  doratore,  allora  subito  siano  pagati  li  restanti 

senza  altra  eccettione   . 

fatto  et  scritto  nel  monasteri o  delli  Carmini  di  Milano  nel 
loco  della  cancelleria  loco  solito  di  fare  le  congregationi 
del  monasterio  il  di  3"  di  settembre  1584. 
Io  gio.  pietro  Appiano  afermo  et  prometo  a  quanto  di  sopra 
si  contiene  et  de  più  do  libertà  al  presento  mio  filgliolo 
gio.  Battista  che  si  hoblica  a  quanto  in  questo  presento 
scrito  si  contene. 


/ 
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Io  Gio.  Battista  appiano  figliuolo  del  sudetto  maestro  gio. 

pietro  afermo  et  prometo  quanto  di  sopra  si  contiene. 
Io  Fra  Hieronimo  Aleotto  Priore  di  S.  Maria  delli  Carmini 

di  Milano  affermo  a  quanto  di  sopra  contiene.  » 
Seguono  altre  4  firme  di  testimoni  presenti  a  quest'  atto 

privato.  (1) 

Alla  distanza  di  pochi  mesi  il  medesimo  maestro  Ap- 
piano sottoscrive  un  nuovo  contratto  in  unione  a  suo  figlio 
Gio.  Battista  per  la  fattura  del  grande  trave  che  s' innalza 
sopra  l'altare  maggiore,  e  per  tre  figure;  il  Cristo  in  croce, 
la  Madonna  e  s.  Giovanni;  ed  in  fine  per  un  lettorino  da 
collocarsi  nel  coro. 

«  A  dì  12  di  novembrio  1584 
«  Noi  infrascritti  priore  di  s.  Maria  delli  Carmini  di  Mi- 
lano per  una  parte,  et  maestro  Giovan  Pietro  Appiano  col  suo 
figliolo  Gio.  Battista,  habitanti  nella  città  di  Milano  in  porta 
orientale,  parochia  di  s.  Giorgio  al  pozzo  bianco,  facciamo 
tra  noi  V  acordio  infrascritto  qual  volemo  che  in  vigore  di 
questo  presente  scritto  habbia  effetto  et  si  osservi  come  se 
fusse  fatto  per  istromento  o  qualunque  altra  scrittura  au- 
tentica, et  in  primo  prometto  io  Gio.  Pietro  et  figlio  sudetti 
di  accomodare  il  trave  sopra  al  loco  del  tabernacolo  della 
chiesa  di  s.  Maria  delli  Carmini  all'aitar  maggiore  et  fodrarlo 
con  quelli  lavori  et  fatture  compitamente  come  si  contiene^ 
nel  disegno  fatto  dal  s.''  Gio.  Ambrosio  Alciato  ingegnere 
del  commune  di  Milano,  alla  longhezza  ad  misura  di  lar- 
ghezza et  grossezza  come  in  quello  si  contiene,  et  il  priore 
di  s.  Maria  delli  Carmini  promette  darli  il  trave  condutto  al 
monasterio  o  in  chiesa,  o  vero  sotto  il  chiostro,  secondo 
che  in  questi  lor  di  meglio  parerà  al  detto  maestro  Gio.  Pietro 
et  habbia  ancora  da  metterlo  in  opera  doppo  che  sarà  in- 
dorato, insieme  con  il  crocifisso  et  figura  di  s.  Giovanni  et 
la  Madonna,  et  non  se  li  darà  altro  in  aiuto  suo  salvo  li 
ferramenti  accommodati,  et  esso  lo  porrà  in  opera  a  sue 


(1)  Arch.  di  Stato  di  Milano.  —  Conventi  —  S.  Maria  del  Carmine  — 
Busta,  n.  520. 
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spese  attaccandolo  sopra  la  cima  della  volta  secondo  è  stato 
ingegnato  dal  detto  sig/'  Alciato,  et  il  priore  di  s.  Maria  li 
darà  per  il  pretio  scuti  cinquanta  d'oro  da  L.  6.  Tuno  et  tre 
brente  di  vino,  con  il  trave  sudetto  et  quello  di  più  di  50 
scuti  che  sarà  detto  dal  sig/'  Alciato  hauendo  risguardo 
all'  opera,  et  di  presente  se  li  danno  al  detto  maestro  Gio. 
Pietro  et  suo  figlio  scuti  quindici,  et  quando  sarà  finito,  scuti 
vinti,  et  doppo  sei  mesi  il  restante,  ma  il  vino  se  le  darà 
di  presente  o  quanto  più  presto  parerà  al  ditto  priore  con 
questo  però  che  habbia  il  detto  maestro  Gio.  Pietro  con  il 
figlio  a  finire  detto  lavoro  per  tutto  il  mese  di  aprile  pros- 
simo del  1585,  et  se  non  lo  darà  in  questo  termine  si  con- 
tenta donare  et  che  siano  trattenuti  nel  pagamento  che  si 
hauerà  a  fare  scuti  dieci,  salvo  se  la  prolonga  non  fosse 
cagionata  per  qualche  longa  infirmi tà  o  altra  gran  disgrafia 
di  che  esso  se  ne  stia  al  giudizio  del  detto  sig"""  Alciato. 

Item  si  fa  accordio  ancora  di  uno  lettorile  conforme  nel 
dissegno  che  ha  su  il  nome  del  s.""  Priore  fra  Hieronimo 
Aleotto  di  quella  larghezza  longhezza  altezza  fatezza  orna- 
menti, et  di  quanto  in  quello  si  comprende,  et  con  la  ver- 
nice piantato  nel  choro,  di  qui  a  tutto  il  mese  di  febraro 
prossimo  del  1585,  per  pretio  di  scuti  vintiotto,  o  di  più 

quello  dirà  il  detto  sig.''  Alzato  dato  in  Milano  il  di 

12  di  novembre  1584  in  casa  del  detto  sig.'"'  Alciato. 

Io  fra  Hieronimo  Aleotto  Priore  di  s.  Maria  delli  Carmini 

confermo  quanto  si  contiene  di  sopra 
Io  Gio.  pietro  appiano  deto  Locamo  in  compagnia  de  mio 

fìlgliolo  Gio  Battista  afermo,  ecc. 
Io  Gio.  Battista  figliuolo  del  soprascritto  maestro  Gio.  Pietro 

afferma  ut  supra.  »  (1) 

Tutti  questi  lavori  furono  terminati  nel  1586  e  messi  in 
opera  nel  1587. 

Nel  maggio  del  1660  fu  principiato  in  questa  chiesa  me- 
desima del  Carmine  l'ingrandimento  del  coro,  compiuto 
nel  1662  ;  in  quella  circostanza  furono  tolte  vie  le  sedie  ossia 
gli  stalli  del  coro  che  vennero  quasi  rifatti  di  nuovo,  il  let- 

(1)  (Autografo)  Archivio  e  Busta  cit. 
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torino,  il  Tabernacolo,  e  le  statue  sopra  il  trave  :  tutto  venne 
poi  ricollocato  a  posto,  (1)  eccettuate  le  statue  di  legno  che 
però  si  conservano  ancora  nella  cappella  prossima  alla  sa- 
grestia. 

Del  maestro  Gio.  Pietro  Appiano  si  hanno  tre  altre 
statue  di  legno  che  furono  scolpite  per  le  nicchie  dell'organo 
del  Duomo.  (2) 

Battista  Marinone  fece  e  intagliò  nel  1585  uno  scrittoio 
per  la  Confraternita  di  s.  Marta  in  Porta  Ticinese  «  per  fat- 
«  tura  di  uno  scrittoio  alto  braccio  3  e  once  2:  largo  brac- 

«  eia  2  V2  con  mensole  intagliate  con  suoi  ornamenti  

«  ed  il  fregio  che  va  messo  in  cima  sia  bello  e  bene  inta- 
«  gliato  pel  prezzo  di  L.  60.  »  (3) 

Gio.  Battista  Mangone  operò  da  falegname  e  da  inta- 
gliatore pel  Duomo  dal  1585  al  1625  circa. 

Del  Mangone  è  la  cornice  intorno  al  coro,  e  gli  armadi 
della  segrestia  delle  messe  fatti  in  sostituzione  di  quelli  che 
bruciarono,  come  già  abbiamo  narrato,  nella  notte  di  Natale 
del  1610.  (4) 

Fu  figlio  di  Bernardino,  e  abitava  in  porta  Orientale 
nella  parecchia  di  S.  Giorgio  al  Pozzo  bianco. 

In  un  registro  di  spese  del  monastero  dei  monaci  Olive- 
tani in  S.  Vittore  al  Corpo  si  hanno  notizie  dell'autore  delle 
sedie  del  coro  che  le  esegui  intorno  al  1583.  (5) 

«  Le  sedie  tutte  del  Coro  delicamente  intagliate  a  mezzo 
rilievo  e  rappresentanti  con  bell'ordine  la  vita  di  S.  Bene- 
detto sono  insigne  fatica  di  Ambrogio  Santagostino ,  come 
li  banconi  e  spagliere  della  Tribuna  rappresentanti  alcuni 
santi  dell'Ordine  Olivetano,  con  le  insegne  dell'ordine;  per 
le  quali  belle  fatiche  ebbe  egli  in  mercede  L.  6882,15.  » 


(1)  FoRNARi,  pag.  323. 

(2j  An.  cit.  —  Voi  IV,  pag.  179. 

(3)  Convenzione  in  Arch.  di  Stato  dì  Milano.  —  Confraternite  —  Busta, 
H.  227. 

(4)  An.  cit.  —  Voi.  V,  p.  256.  —  Voi.  50,  pag.  80. 

(5)  Arch.  di  Stato  di  Milano.  —  Conventi  —  S.  Vittore  al  Corpo  — 
Libro  di  registro  —  t.  I  bis,  p.  9. 
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Il  lavoro  dei  bassorilievi  è  condotto  con  arte  gentile,  e 
può  dirsi  uno  dei  più  bei  Cori  che  di  questo  genere  pos- 
sieda Milano. 

Del  Santagostino  sono  eziandio  i  bellissimi  intagli  della 
Cantoria  eseguita  per  la  medesima  chiesa,  e  che  fu  messa 
a  oro  da  lui  medesimo,  pel  prezzo  in  tutto  di  L.  1200.  (1) 

Di  Giacomo  Taurin,  o  Taurino  figlio  di  Ricciardo,  si  hanno 
intagli  di  parecchi  quadri  delle  sedie  del  Duomo,  e  più  le 
statue  in  legno  di  Maria  Vergine,  di  S.  Barnaba,  di  S.  Sim- 
pliciano e  di  S.  Agostino  per  l'organo  del  Duomo  mede- 
simo (1593-1598.)  (2) 

Gl'intagli  del  Coro  vennero  dal  Varni  giudicati  opera 
meravigliosa  ;  il  Caffi  invece  la  dice  pesante.  (3) 

hi  un  fascicolo  nel  quale  furono  registrate  da  frate  Gio. 
Crisostomo  Bosso  professo  nel  convento  di  S.  Giovanni  in 
Conca  di  Milano  le  spese  per  gli  ornamenti  della  cappella 
della  Madonna  dell'Abito  del  Carmine  in  S.  Giovanni  in  Conca, 
si  ha  la  seguente  nota  di  pagamento  che  ci  fa  conoscere 
un  nuovo  artefice.  (4) 

«A  di  15  di  Giugno  1595  ho  pagatto  a  M.'  Cesar  Coijro 
intalliatore  Ducati  30  per  l'ornamento  fatto  della  Madona, 
ciovè  la  tavola  con  le  sue  stanghe,  con  li  quattro  fratini 
(statue  di  monaci)  con  le  quattro  colonne  con  il  telare  del 
Baldachino  con  suoi  feramenti  ed  il  tuto  coloritto  et  adorato 
per  portare  la  Madona  in  processione,  il  tutto  fatto  conforme 
allacordio  fatto  tra  luj  et  di  me  (frate  Bossi.)... 

«  E  più  ho  pagato  al  sudetto  scudi  6  da  L.  G  1  unno  per 
bavere  adoratto  li  duoi  Angeli  grandi  che  donò  M.'  Gio. 
Battista  Oldano  alla  Madona  prima  che  esso  morisse. 
«  A  di  3  di  febrar  1596  ho  pagato  a  Mas.".  Cesar  Coijro  per 

le  sotto  scritte  robbe  e  più  per  haver  lavorato  per  il 

Baldachino  intagliato  et  adorato  L.  4.  » 


(1)  Ardi,  e  Tomo  cit.,  p.  10. 

(2)  Ari.  cit.  —  Voi.  IV,  p.  285  al  m. 

(3)  Op.  cit. 

(4)  Ardi,  di  Stato  di  Milano  —  Confraternite  —  Busta,  n.  117. 
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E  più  per  haver  adorato  et  colorito  un  par  de  Angelinj  che 
a  donato  Mad/  Violante  Oldano  in  tutto  L.  8. 

E  più  per  haver  depinto  il  piede  di  stallo  della  Madona, 
et  fatto,  4,  cherubino,  et  4  cartelle  intagliato  et  adorati  in 
tatto  L.  16. 

E  più  per  la  tavola  delle  indulgentie  fatta  et  adorata  con  uno 
quadretto,  fatto  a  olio  in  tutta  L.  23  e  soldi  12. 

E  più  per  li  duo  Bastoni  da  portare  la  detta  tavola  L.  3. 

E  più  per  un  bello  pie  intagliato  in  sii  Angeli,  et  tutto  ado- 
rato, fatto  fare  per  usso  de  1  altare  della  Madona  L,  14 
e  soldi  5. 

Il  P.  Paolo  Morigia  ci  ricorda  un  Cristoforo  Santago- 
stino  milanese,  architetto  ingegnere  e  intagliatore  in  legno, 
in  avorio,  ottone,  argento  e  oro.  Lo  dice  buonissimo  nel  di- 
segno e  intelligentissimo  nell'architettura.  (1)  Prese  parte  ai 
lavori  della  chiesa  di  S.  Maria  della  Rosa  che  vi  si  esegui- 
vano nel  1595.  (2) 

Fu  maestro  di  Giuseppe  Guzzi,  milanese,  altro  intaglia- 
tore in  legno  che  dedicossi  esclusivamente  alFintaglio  dei 
mobili,  tra  i  quali  sono  ricordati  uno  scrittoio  fatto  per  la  città 
di  Asti,  che  lo  donò  poi  alla  Infante  Caterina;  una  cassetta, 
passata  poscia  nelle  mani  del  Granduca  di  Toscana,  e  un 
altro  scrittoio  per  l'imperatore  Rodolfo.  (3) 

Tra  le  opere  fino  a  noi  pervenute  del  Tedesco  Taurin 
attraggono  l'attenzione  gl'intagli  dei  confessionali  istoriati 
in  S.  Fedele.  Sono  lavori  di  Giovanni  figlio  di  Ricciardo  e 
fratello  di  Giacomo  eseguiti  nel  1596.  Il  Mongeri  (4)  è  caduto 
in  grave  errore  dicendoli  di  Ricciardo  che  lo  chiama  figlio 
di  Gian  Giacomo,  facendo  una  forte  confusione  genealo- 
gica, e  creando  di  due  una  sola  persona,  avendo  avuto  Ric- 
ciardo due  figli,  cioè  Giovanni  e  Giacomo,  e  ambedue  lavo- 
rarono in  Milano  opere  di  legname  intagliato. 

Dei  lavori  eseguiti  da  Giovanni  in  S.  Fedele  abbiamo  i 
seguenti  documenti  : 


(1)  La  Nobiltà  di  Milano,  1595,  p.  289. 

(2)  Arcli.  di  Stato  di  Milano,  Conventi  —  Domenicani  —  Busta,  n.  588. 
(.X  Morigia  —  Op.  cit.,  p.  289,  edizione  1595,  e  pag.  478-79,  edizione  1689* 
(4)  Op.  Gii,  p.  281. 
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«  1596  A  di  30  di  settembre  in  Milano 
Io  Giovanni  Taurino  confesso  bavere  bavuto,  et  ricevuto 
dal  P/'  Procuratore  di       Fedele  della  Compagnia  di 
Giesù  Ducatoni  Quattordeci  in  tre  volte,  quali  duca- 
toni  14  sono  a  buon  conto  delle  Historie  delli  Confes- 
sionali della  Cbiesa  di  S/°  Fedele.  Et  per  fede  bo  sotto- 
scritto la  presente  di  mia  propria  mano  il  di  sodetto. 
Io  gioane  taorino  afermo  quanto  di  sopra 
E  più  A  dì  5  ottobre  bò  recevuto  dal  sodetto  P.  Procura- 
tore ducatoni  sei  a  buon  conto  come  sopra  in  fede  bo 
sottoscritto 

jo  gioane  taorino  afermo  quanto  di  sopra 
E  più  a  di  7  di  ottobre  io  gioane  taurino  cbonfeso  di  aver 

receutto  quatro  ducbatoni  a  bon  cbonto  cbome  di  sopra 
E  più  a  di  21  ottobre  bò  ricevuto  io  sodetto  Giovanni  dal 

soddetto  P.  Procuratore  Lire  novantauna,  S.  4  dico  L.  91. 

S.  4  a  conto  come  di  sopra 
jo  giovane  taorino  afermo  quanto  di  sopra 

a  di  16  novembre  1596 

jo  giovane  taorino  cbonfeso  di  aver  receuto  ducbatoni 
numer  sette  dal  detto  padre  a  bon  cbonto  sopra  de  li 
laori  fati  da  ogi  in  dietro 

jo  giovane  taorino  cbonfeso  di  aver  receutto  a  di  28  de  no- 
vembre lire  dieso  et  doi  soldi  per  cbonpitto  pagamento 
di  le  gelosie  et  di  gni  cbosa  da  ogi  in  detro 

jo  goane  taorino  cbonfeso  quanto  de  sopra  si  cbontene 
Tutti  questi  confessi  sono  autografi  e  l'bo  ricavati  dal- 

l'Arcbivio  di  Stato  di  Milano  unitamente  alla  seguente  nota 

di  lavori.  (1) 

1596  a  dì  21  ottobre 
Maestro  Giovanni  intagliatore  bà  d'bavere  in  fattura 

di  otto  spalle  intagliate  delle  gelosie  a  L.  4.10  L.  36 
E  più  in  quattro  puttini  per  le  gelosie  a  L.  6  l'uno    »  24 

E  più  di  una  cimasa  sotto  il  puttino  »  11 

E  più  in  otto  basi  di  dette  gelosie  a  soldi  30  l'uno  »  12 
E  più  in  F.*^  32  per  li  due  quadri  del  confessionale 


(1)  Gesuiti  in  Brera  e  S.  Fedele.  —  Busta,  n.  352. 
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del  P.  Buttiroiie,  et  per  la  portina  di  esso  cioè 
li  quadri  à  Ducatoni  12  l'uno,  et  la  portina  F.*'  8   L.  192 
E  più  nel  legname  delli  puttini  et  vasi  »  3 

Il  Torre,  parlando  della  chiesa  di  S.  Fedele,  esclama  : 
«  Se  del  figlio  di  Ricciardo  Taurini  Intagliatore  in  legno  vo- 
«  lete  rimirare  vaghe  operazioni,  dimoratevi  avanti  agli  in- 
«  tagliati  seggi,  sù  de'  Penitenti,  che  occasione  havrete  dì 
«  consumarvi  qualc'ora,  in  ravvisare  gl'istoriati  intagli.  »  (1) 

Rimasto  incompiuto  il  Coro  di  S.  Maria  sopra  S.  Celso 
per  la  morte  di  Paolo  Gaza  (1578)  fu  condotto  a  termine  ed 
ingrandito  dal  Giovanni  Taurino  che  vi  aggiunse  gli  stalli 
dei  Celebrandi  (1578-1616  circa).  (2) 

Francesco  Maria  Gallarati  attribuisce  al  Taurini  gli  or- 
namenti di  noce  di  questo  Coro,  che  rappresentano  putti, 
festoni,  arabeschi,  fogliami,  vasi  e  animali  diversi.  (3)  Anche 
il  Torre  scrive  che  le  sedie  e  il  presbiterio  del  Coro  sono 
opera  di  Giovanni  Taurino.  (4) 

Nel  1602  aveva  compiuto  Tintaglio  d'un  quadro  delle 
sedie  del  Duomo,  che  gli  fu  pagato  L.  110  imperiali.  (5)  Il 
Varni,  (6)  il  Caffi  (7)  e  altri  molti  scrivono  che  nel  1615  lavorò 
con  Virgilio  de'  Conti  gli  armadi  della  sagrestia  della  Cer- 
tosa di  Pavia  con  leggiadri  ornamenti  frammezzati  da  pic- 
cole statue,  come  abbiamo  già  accennato  parlando  di  Vir- 
gilio de'  Conti. 

Allievo  di  Giovanni  Taurino  fu  Daniele  Ferrarlo,  Ge- 
suita, che  per  la  sagrestia  di  S.  Fedele  condusse  con  fine  e 
pregevole  arte  gl'intagli  degli  armadi,  e  per  la  chiesa  scolpì 
in  legno  la  statua  al  naturale  della  Madonna  posta  in  mezzo 
al  Tabernacolo. 


(1)  Il  Ritratto  di  MUaiio.  —  ITI  1,  p.  277. 

(2)  Anche  in  questo  lavoro  il  Mongeri  (Op.  cit.,  p.  23.'])  lo  chiama 
Gian  Giacomo. 

(3)  Istruzione  intorno  alle  opere  de'  pittori  e<y)Oste  in  pubblico  nella 

città  di  Milano.  —  Parte  1%  1777,  p.  56. 

(4)  Il  Ritratto  di  Milano.  —  1714,  p.  72. 
C5)  An.  cit.  —  Voi.  V,  p.  4. 

(6)  Op.  cit.,  p.  75. 

(7)  Arch.  Stor.  Ital.  —  1870,  t.  XI,  Parte  li,  p.  230. 
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Per  S.  MMi'ia  di  Brei'a  arricchì  di  cinque  Sibille  l'altare 
maggiore  di  legno  intagliato,  colorito  e  dorato.  (1) 

Al  cader  di  questo  stesso  secolo  XVI  Marc'Antonio  Ci- 
vero,  dimorante  in  Milano  nella  parroccliia  di  S.  Sofìa  fa 
convenzione  (8  luglio  1596)  coi  Deputati  della  Scuola  della 
Concezione  e  di  S.  P'rancesco  in  S.  Cipriano  per  la  costru- 
zione di  n."  32  sedie  di  noce,  in  giro  alFOratorio,  con  orna- 
menti, e  di  due  mensole  con  intagli  da  sostenere  due 
statue.  (2) 

Il  10  ottobi'e  1597  Tintagiiatore  in  legno  Alberto  Gual- 
terio  rilasciava  il  seguente  confesso  di  un  acconto  ricevuto 
per  l'opera  di  due  angioli  in  legno  da  eseguirsi  per  l'Ora- 
torio della  Scuola  della  Concezione  sopra  menzionata. 

A  di  10  ottobre  1597  in  Milano 

10  Alberto  Gualteno  intagliatore  de  legnami  confesso 
bave  havuto  ei  receputo  dal  Sig.""  Gio.  Paolo  Orrigoni  du- 
catoni  dua  quali  sono  per  buon  conto  de  dua  angioli  di 
legname  di  longhezza  de  braccia  uno  e  oncie  otto  quali 
prometto  darglieli  forniti  d'intaglio  di  mia  mano  et  collau- 
data per  li  sei  del  mese  di  Decembre  prossimo  avenire  et 
questo  per  il  prezzo,  et  mercato  de  ducatoni  dieci  e  mezzo 
di  moneta  di  Milano  et  in  caso  che  dette  figure  non  siano 
finite  et  collaudate  pel  suddetto  tempo  ch'io  sia  obligato 
dargli  forniti  per  ducatoni  otto  e  mezzo,  et  che  finito  detti 
angeli  sia  obligato  detto  Sig."'  Orrigone  pagarme  di  subbito 
il  restante  et  per  fede  io  ho  fatto  fare  la  presente  per  non 
saper  io  scrivere,  et  dò  licenza  ad  Alfonso  Strozzi  (3) 

Al  principiar  del  seicento  appartiene  l'ancona  in  legno 
della  Madonna  dei  Sette  dolori  in  S.  Maria  Beltrade  inta- 
gliata da  Gio.  Battista  Cremona  e  Gio.  Battista  Galdone.  (4) 

11  Cremona  lavorò  eziandio  il  Coro  di  noce  della  chiesa 
sotterranea  in  S.  Vittore  al  Corpo,  ossia  le  sedie,  appoggi, 


(1)  Carlo  Torre.  —  Op.  cit,  ediz.  1714,  p.  209  e  277. 

(2)  Ardi,  di  Stato  di  Milano.  —  Confraternite  —  Busca,  n.  68. 

(3)  Archivio  di  Stato  di  Milano.  —  Confraternite  —  Busta,  n.  68. 

(4)  Arcli.  di  Stato  di  Milano.  —  Confraternite  —  Busta,  n.  163. 
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schenali  ed  inginocchiatoi;  l'opera  fu  condotta  dal  1615 
al  1616,  e  costò  Ducatoni  6  V2  P^i'  sedia  :  e  fu  eseguita  per 
ordine  di  D.  Michele  Misseroni,  priore  del  Convento.  (1) 

Gio.  Battista  Radaelli  eseguisce  intagli  nel  pulpito  di 
S.  Maria  sopra  S.  Celso,  disegn(ì  dell'architetto  GerolauKj 
Quadrio.  (2) 

Giulio  Cesare  Mangone,  Aglio  di  Gio.  Battista,  è  autor(^ 
delle  scolture  di  cinque  quadri  del  Coro  del  Duomo  (602- 
1614).  (3)  Poco  dopo  il  1617  abbandonò  la  professione  d'in- 
tagliatore, perchè  ascritto  tra  gFlngegneri  collegiati  di  Milano. 

«  1628,  30  agosto  —  Al  signor  Giulio  Mangone  inge- 
«  gnere  collegiato  di  Milano  L.  180  per  sua  mercede  del* 
«  l'istoria  d'  angeli  musicali,  da  lui  fabbricati  in  legno  di 
«  noce  (1617),  nel  tempo  che  attendeva  la  professione  d'in- 
«  tagliatore.  »  (4) 

La  istoria  d'Angeli  musicali  fu  posta  in  opera  in  una 
delle  cantorie.  (5) 

Gio.  Pietro  e  Alessandro,  padre  e  figlio,  Canevesi  ese- 
guirono le  sedie  di  noce  intagliata  per  rOratorio  delli  sco- 
lari della  ss.  Trinità  in  S.  Giovanni  in  Era.  Gli  stalli  gira- 
vano all'intorno  dell'Oratorio  per  una  lunghezza  di  circa 
32  braccia;  l'esecuzione  doveva  essere  simile  alla  spalliera 
ivi  esistente,  con  sedili  e  sottopiedi  in  modo  che  si  potesse 
aprire  sedia  per  sedia,  al  prezzo  di  L.  12  imperiali  per  ogni 
braccio  di  legname. 

La  convenzione  stipulata  dai  notai  Gio.  Maria  Nava  ed 
Aurelio  Raverta,  fu  firmata  il  10  marzo  1608.  (6) 

Questi  medesimi  Canevesi  con  altra  convenzione,  17  no- 
vembre, 1608,  notaio  Giambattista  Moja,  impresero  la  co- 
struzione delle  nuove  sedie,  in  numero  di  55  o  58  per  T  Ora- 
torio degli  scolari  dei  ss.  Pietro  e  Martino  in  Scaldasole  giusta 


(1)  Ardi.  cit.  —  Convento'di  S.  Vittorio  al  Corpo.  —  Registro  di  sp(^se 
—  Voi.  I  bis,  p.  13. 

(2)  C.  Torre.  —  Op.  cit.,  1714,  p.  71. 

An.  cit.  —  Voi.  V,  p.  5,  25,  34,  70,  01,  103. 

(4)  An.  cit.  —  Voi.  V,  p.  144  e  14.5. 

(5)  Voi.  cit.  —  pag.  103. 

(0)  Ardi,  di  Stato  di  Mil.  —  Confraternite  -  Scolari  della  ss.  Trinità 
in  s.  Giovanni  in  Era  —  Busta,  n.  130. 
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il  modello  di  quelle  già  eseguite  per  rOratorio  degli  scolari 
in  S.  Giovanni  in  Era  in  Porta  Romana,  in  ragione  di  L.  13 
imperiali  per  cadami  braccio  di  esse  sedie.  (1) 

Ambedue  erano  addetti  alla  Scuola  di  S.  Giuseppe  de' 
Falegnami  di  Milano,  della  quale  negli  anni  1615  e  1617  Ales- 
sandro fu  Priore  (2).  Nel  1621  ai  13  gennaio  fu  nominato  pe- 
rito di  alcune  opere  d'intaglio  in  legno  eseguite  da  maestro 
Francesco  Castello  per  l'Oratorio  della  Scala  di  s.  Maria  in 
s.  Calocero  fuori  Porta  Ticinese.  (3) 

Da  un  confesso  di  L.  120  e  soldi  15  in  data  5  agosto  1628 
per  opere  fatte  nella  sagrestia  dell'Oratorio  dei  ss  Pietro  e 
Martino  in  Scaldasole,  lo  troviamo  col  sopranome  di  Spa- 
dino ;  Alessandro  Canevesio  detto  lo  Spadino  (4).  Nel  1633 
era  già  morto,  come  vedremo  quando  ci  accadrà  di  parlare 
di  Carlo  Canevesi,  suo  figlio.  Gio.  Pietro  e  Alessandro  di- 
moravano in  Porta  Ticinese  nella  parrocchia  di  s.  Michele 
alla  Chiusa. 

Per  opera  di  Giacomo  Minunzio,  intagliatore  in  legno, 
figlio  di  Sebastiano  di  Porta  Ticinese,  parrocchia  di  s.  Giorgio 
al  palazzo,  fu  eseguito  per  questa  Collegiata  un  confessio- 
nale con  capitelli  e  cimasa  d'intaglio  e  con  teste  di  cheru- 
bini, pel  quale  lavoro  ricevette  L.  180  imperiali  dal  cano- 
nico coadiutore  don  Giulio  Cesare  Ferrarlo,  rilasciando  il 
10  aprile  1612  confesso  colla  seguente  descrizione  del  con- 
fessionale stesso. 

«  Uno  confessionario  di  noce  de  alteza  di  braza  quattro, 
per  la  longheza  braza  due  et  onze  sette,  per  la  largheza 
onze  sedeci,  per  la  longheza  dela  brela  braza  cinque,  et 
per  la  largheza  braza  due,  sopra  la  portina  grande  gli  è 
uno  cherubino  grande  cioè  la  testa  d'un  Angelo,  doi  capi- 
telli d'  hitaglio  sopra  le  pilastrate,  et  poi  sopra  un  cheru- 
bino per  pilastrello,  sopra  le  antine  che  s'apprano  nel  Con- 
fessionario, una  Chimasa  d' intaglio.  »  —  Autografo  —  (5). 

(1)  Ardi,  di  Stato  di  Mil.  —  Confraternite  —  Busta,  n.  292. 

(2)  Bib.  Ambrosiana  —  Mss.  P.  176,  parte  sup.",  car.  16,  35,  39',  e  40 
—  Arcli.  di  Stato  di  Milano.  —  Commercio  —  Busta,  n.  299. 

(3)  Ardi,  di  Stato  di  Milano.  —  Confraternite  —  Busta,  n.  41. 

(4)  Ardi,  di  Stato  di  Mil.  —  Confraternite  —  Busta,  n.  286. 

(5)  Ardi,  di  Stato  di  Milano  —  Capitoli  —  S.  Giorgio  in  Palazzo  — 
Busta,  n.  244. 
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Carlo  Castiglione,  milanese,  intagliò  un  tabernacolo  per 
la  chiesa  delle  monache  di  s.  Maria  della  Consolazione 
detta  della  Stella  a  Porta  Tosa.  Di  questo  lavoro  si  ha  con- 
fesso autografo  : 

A  di  27  luglio  1612 
Confeso  Io  Carlo  Castiglione  Intaliatore  avere  auto  et 
receputo  del  molto  R.'^^  s."  Prete  Francesco  Porta  ducatoni 
n.  deci  diche  ducatoni  10  :  quali  sono  a  bon  conto  sopra 
uno  tabernacolo  che  fabricaro  per  la  Giosia  de  le  R/'  Madre 
di  la  Stella  di  Milano  e  per  fide  o  scrito  et  sottoscrito  de 
mano  propia  —  Io  Carlo  Castiglione  sudetto  afermo  come 
sopra. 

Il  tabernacolo  fu  compiuto  nel  1G13.  (1) 

Il  Castiglioni  dimorava  in  porta  Vercellina  nella  par- 
rocchia di  S.  Vittore  al  Teatro  con  suo  figlio  Gio.  Battista 
che  nel  1617  era  Sindaco  della  Scuola  de'Falegnami  di  Mi- 
lano. (2) 

Un  Luigi  Castiglioni,  milanese,  figlio  di  Andrea  sul  prin- 
cipio di  questo  secolo  XVII  era  noto  per  le  statue  in  legno 
scolpite  si  in  Milano,  come  in  Genova.  (3) 

Le  confraternite  ci  forniscono  larga  messe  di  opere  in 
legno,  sebbene  di  un  valore  modesto. 

Bernardo  Oggiono  per  convenzione,  19  giugno  1618,  si 
obbligò  di  costruire  con  intagli  le  sedie  e  brelle  nell'oratorio 
degli  scolari  di  S.  Maria  Beltrade  pel  prezzo  di  Scudi  60  da 
L.  6  ciascuno.  (4) 

Per  l'oratorio  della  scuola  di  S.  Maria  in  S.  Calocero 
fuori  Porta  Ticinese  Francesco  Castelli,  milanese,  intagliò 
le  sedie  in  numero  di  47  valutate  in  ragione  di  Lire  56  e 
soldi  15  ognuna  :  tre  portine  di  noce,  e  una  cantoria  con- 


ci) Arch.  cit.  —  Monasteri  —  Busta,  n.  122. 

(2)  Bib.  Amljros.  Mss.  P.  17G,  Pe  Supe,  car.  39  V."  —  Ardi,  di  St.  di  Mil. 
—  Commercio,  Busta,  n.  299  —  Istromento  di  convenzione,  11  dicembre  1617 
tra  la  scuola  de'  Falegnami  e  la  Fabbrica  del  Duomo,  pel  mantennnento 
d'una  messa. 

(3)  Santo  Varni.  —  Op.  cit,  p.  112-115. 

(4)  Arch.  di  Stato  di  Mil.  —  Confraternite  —  Busta,  n.  103. 
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forme  alFintaglio  del  pulpito  con  un  cherubino  in  mezzo  dì 
buona  forma. 

La  convenzione  fu  stipulata  dal  notaio  Benedetto  Bonsi- 
gnore,  28  novembre  1620,  e  l'istromento  del  saldo  dal  no- 
taio Girolamo  Crivelli,  13  gennaio  1621. 

Le  opere  furono  periziate  dai  maestri  intagliatori  in 
legno  Gio.  Battista  Cremona,  e  Alessandro  Canevesi,  dei 
quali  abbiamo  già  parlato.  (1) 

A  questo  secolo  appartengono  gli  armadi  della  sagrestia 
di  S.  Vittore  al  Corpo  intagliati  con  rara  maestria  per  inizia- 
tiva di  D.  Michele  Misseroni  milanese.  Vicario  Generale  del . 
Monastero  (1611-20)  :  «  Sacrarii  vestiaria  caelata  raro  arti- 
fìcio offormata.  »  (2)  Chi  ne  sia  stato  l'autore  non  è  detto, 
ma  molto  probabilmente  fu  frate  Giuseppe  monaco  Olivetano 
di  questo  convento,  il  quale  nel  1622  intagliò  i  quadri  di 
noce  della  porta  del  Refettorio.  (3) 

Claudio  Mangone,  altro  figlio  del  falegname  Gio.  Battista, 
nel  1627  intagliò  in  legno  i  modelli  delle  figure  e  degli  orna- 
menti pel  Lavabo  della  sagrestia  delle  Messe  del  Duomo;  (4) 
nel  1630  fabbricò  in  legno  un  grande  apparato  posto  da- 
vanti alla  facciata  del  Duomo  per  la  venuta  in  Milano  della 
Regina  d'Ungheria;  apparato  che  costò  L.  6935,  soldi  7  de- 
nari 7.  (5) 

Il  Canonico  della  Collegiata  di  S.  Giorgio  al  Palazzo,, 
con  denaro  del  marchese  Gian  Giacomo  Omodeo  acquistò 
per  L.  132  dalla  Scuola  del  SS.  Sagramento  in  S.  Lorenzo  un 
Tabernacolo  di  legno,  che  fu  riparato  ed  abbellito  con  in- 
tagli ed  altri  ornamenti  da  Maestro  Pietro  Paolo  Dusi,  come: 
si  ha  da  un  suo  confesso  autografo. 


(1)  Ardi,  di  St.  Mil.  —  Confraternite  —  Busta,  n.  41. 

(2)  Belforti  Michelangelo.  —  Cronologia  hrevis  ccenohìoriun,  viro 
rumque  illustrium  —  Congregationis  Montis  Oliveti  Ordinis  S.  Benedicti^ 
p.  135. 

(3)  Arch.  di  Stato  di  Milano  —  S.  Vittore  al  Corpo  —  Registro,  t.  I,. 
<mazzo  unico,  carta  7.) 

(4)  An.  cit.  —  Voi.  V,  p.  140. 

(5)  Voi.  cit,  p.  158. 
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1627  a  (li  12  Maggio 
Confeso  io  pietro  pavol  Dusi  aver  riceputo  dal  111.""^' 
Sig/  Marchese  Omodeo  per  mani  del  R.''^  Sig/  Ottavio  Ma- 
derno  lire  Cento  oto  dicho  L.  108  qualli  sono  per  conpito 
pachamento  della  fatura  d  intagli  balausterate  incornisamenti 
et  alteri  ornamenti  fatti  intorno  al  tabernachollo  della  giesa 
di  santo  giorgio  in  pallazò  et  per  fede 
Io  sudeto  pietro  pavol  Dusio  confeso  come  sopra.  (1) 

Dei  Dusi  si  trova  sotto  l'anno  1609  un  maestro  Cristo- 
foro che  era  vicepriore  della  Scuola  de'  Falegnami  di  "^\\- 
lano.  (2) 

Di  Carlo  Canevese,  figlio  di  Alessandro,  si  ricorda  la 
costruzione  in  legno  dell'arco  di  trionfo  innalzato  sopra  gli 
scalini  del  Duomo  per  l'ingresso  in  Milano  del  cardina? 
Monti  (1635),  che  costò  L.  1400,  e  un  ristauro  del  vecchio 
modello  del  Duomo  medesimo.  (3) 

I  Canevesi  continuarono  ad  esercitare  l'arte  dell'intaglio 
in  legno  fino  allo  scorso  secolo,  avendosene  notizie  cert(^ 
fino  al  1753,  e  tra  questi  si  ricordano: 

Alessandro  e  Gio.  Pietro  Canevesi,  ambedue  noti  coi 
soprannome  di  Spadino^  che,  come  si  è  già  visto,  fu  per  la 
prima  volta  dato  ad  Alessandro,  avo  di  questi  due,  al  certo 
fratelli  e  Agli  di  Carlo,  compaiono  nel  1684  tra  gli  addetti" 
alla  Scuola  dei  Falegnami,  di  cui  sostennero  le  principali 
cariche.  (4) 

In  una  intimazione  di  pagamento,  27  luglio  1712,  tassa 
esercizio  Intagliatori  in  legno  è  nominato  un  Giovanni  Cane- 
vesi di  Porta  Romana,  parrocchia  di  S.  Stefano  Maggiore.  (5y 

Un  Francesco  Giuseppe  Canevesi  si  trova  tra  i  sotto- 
scrittori che  approvarono  i  nuovi  Statuti  degli  Intagliatori 


(1)  Arch.  di  Stato  di  Milano  —  Capitoli  —  S.  Giorgio  al  Palazzo  — 
Busta,  n.  244. 

(2j  Bib.  Ambros.  —  Mss.  P.  176,  Parte  Sup.'',  car.  IG. 

(3)  An.  cit.  —  Voi.  V,  p.  180  e  221. 

(4)  Arch.  di  Stato  di  Milano.  —  Commercio,  Busta,  n.  290.  ^-  Istro- 
mento  di  elezione  del  Cappellano  della  Scuola  20  novembre  1G84. 

(5)  Arch.  Storico  Civico  in  S.  Carpoforo. 
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in  legno,  14  giugno  1728,  (1)  della  quale  Università  era  Te- 
soriere nel  1753  un  Pietro  Canevese.  (2) 

Luigi  Dell'Orto,  intagliatore  in  legno,  apparisce  in  un 
atto  pubblico  (1637)  in  cui  di  propria  mano  rilascia  dichia- 
razione sulle  due  figure  dipinte  nella  tribuna  della  basilica 
di  S.  Ambrogio  esistenti  nella  parte  che  guarda  il  Coro. 

«  Io  Aluigi  del  Orto  hi  tagliatore  in  Milano  o  visto  et  con- 
siderato le  sudete  fìghure  poste  nella  cupula  sopra  l'altare 
magiore  della  giesa  di  S.^"*  Ambrosio  de  Milano  e  diche  con 
giuramento  eser  fìghure  de  monaci  Coculati.  »  (3) 

La  Scuola  della  Madonna  del  Rosario  in  S.  Eustorgio 
circa  il  1638  intraprese  ristauri  e  abbellimenti  nella  propria 
cappella,  ai  quali  lavori,  che  si  protrassero  sino  al  1691, 
furono  adibiti  parecchi  artisti  d'intaglio  in  legno.  Tra  le  prime 
opere  eseguite  fu  la  statua  in  legno  della  Madonna  scolpita 
dall'intagliatore  Gio.  Battista  Salmoiraghi,  o  Salmoirago,  di 
cui  si  hanno  parecchi  confessi,  tra  cui  due  autografi. 

«  A  di  3  lulio  1638  Confesso  io  Gio.  Battista  Salmoijragho 
di  aver  auto  per  mane  di  madona  Isabella  Trezza  altri 
lire  vintiotto  soldi  quindici  qual  sono  a  buon  conto  di  la 
stattua  di  la  madona  dil  rosario,  et  ò  autto  altri  ducatoni 
N."  7  per  la  doratura  per  essa,  et  dice  che  à  datto  altri  du- 
catoni N."  4  per  la  coloridura  per  essa  et  per  fede  ecc. 
Io  Gio.  Battista  Salmoijragho  affermo  chome  sopra 
A  dì  18  ottobre  1638  autto  chome  sopra  per  mane  di 
Mad."^  Isabella  a  bon  conto  altri  lire  undici  è  meza  dico 
L.  11  : 10 

sud.^°  Salmoijragho.  »  (4) 

Madonna  Isabella  Trezzi  il  14  giugno  aveva  già  dato  in 
conto  al  Salmoirago  altri  5  Ducatoni. 

Melchion  Clerici  nel  1642  intaglia  una  cornice  di  legno 

(1)  Ardi,  di  Stato  di  Milano.  —  Commercio,  Busta,  n,  299. 
(2j  Arch.  e  Basta  cit. 

(3)  Arch.  di  St.  di  Mil.  —  Capitoli.  —  S.  Ambrogio  Maggiore.  — 
Busta,  n.  111. 

(4)  Arch.  di  Stato  di  Milano.  —  Confraternite,  Busta,  n.  86. 
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dorato  da  servire  per  un  baldacchino  della  Madonna  e  ri- 
<'eve  dalla  marchesa  Omodei  L.  100. 

Gio.  Battista  Dell'Orto  rilascia  un  confesso  per  intaglio 
<li  alcuni  angioli  : 

a  di  26  7.'^^''  1676 
Sono  lire  Cento  Cinquanta  che  io  infrascritto  hó  rice- 
puto  per  mano  di  Madonna  Isabella  per  conto  della  fatura 
delli  Angioli  et  suoi  piedistalli  fatti  per  la  S.""^  Verg.'''  Maria 
del  Rosario  in  S.  Eustorgio  et  per  fede  ecc. 

Io  Gio.  Battista  del  Orto  intagliatore  affermo. 

Nel  1697  si  ha  un  altro  documento  di  lavori  d'Intaglio 
in  legno  per  la  medesima  cappella  condotti  da  Giulio  Felice 
Zaneli. 

Nota  della  spesa  e  fattura  pel  nuovo  Baldacchino  della 
Mad.*"  del  Rosario 

per  tre  vasi   L.  75 

per  il  Puttino  che  è  in  cima  alla  Corona  ....  »  12 
per  il  soglio  ossia  piantato  del  baldacchino   ...    »  21 

pel  diametro  di  legno  della  Corona  »  6 

per  la  cassa  rifatta  con  le  sue  cantonate  di  ferri  .    »  10 


L.  124 

1697,  9,  ottobre 
Sono  lire  111  per  saldo 

Giulio  Felice  Zaneli.  (1) 

Dopo  la  meravigliosa  opera  degli  armadi  della  sagrestia 
di  S.  Vittore  al  Corpo  da  noi  attribuita  a  fra  Giuseppe  del- 
l'Ordine degli  Olivetani  di  S.  Benedetto,  sorge  tra  i  seicentisti 
un'altra  figura  molto  maggiore,  che  pel  concetto  ed  esecu- 
zione delle  grandiose  sue  opere  seppe  innalzare  al  più  alto 
grado  Tarte  vacillante  del  suo  secolo.  Fu  questi  Carlo  Ga- 
ravaglia,  di  cui  l'abbadia  di  Chiaravalle,  a  qualche  chilo- 
metro dalla  nostra  città  di  Milano,  possiede  il  Coro,  vero 
monumento  di  scoltura  in  legno. 

È  di  noce  con  sedie  disposte  su  due  ordini,  24  per  parte: 


(1)  Ardi,  e  Busta  cit. 


60 


nei  quadri  di  quelle  superiori  sono  intagliati  avvenimenti 
della  vita  di  S.  Bernardo,  divisi  da  colonnine  ritorte  con 
variati  piedestalli  sui  quali  posano  puttini  sostenenti  coi 
capo  un  capitello  d'ordine  corintio  sormontato  ciascuno  da 
una  testa  di  cherubino. 

Nelle  quattro  parti  estreme  del  Coro  sorge  la  figura 
d'un  monaco  Cistercense.  Fu  eseguito  nel  1645,  essendo 
abate  il  padre  D.  Damiano  Porro,  pel  prezzo  di  L.  530Q 
milanesi.  (1) 

Chi,  dopo  avere  attentamente  esaminato  il  Coro  di  que- 
st'abbazia entra  nella  chiesa  di  Villanova  Sillaro,  Circon- 
dario di  Lodi,  si  trova  innanzi  agli  occhi  il  Coro  per  com- 
posizione, architettura  e  arte  in  tutto  tanto  simile  a  questo 
di  Chiaravalle  da  convincersi  che  uno  stesso  è  l'autore  dei 
due  Cori  ;  ma  in  questo  momento  non  possiamo  certamente 
affermare  quale  dei  due  lavori  sia  pel  primo  uscito  dalle 
mani  di  un  tanto  artefice. 

Tra  le  opere  minori  del  Garavaglia  ricordiamo  un  Ta- 
bernacolo in  legno  per  la  chiesa  di  s.  Vittore  al  Corpo  di- 
pinto a  similitudine  di  pietre  preziose  eseguito  nel  1647,, 
essendo  abate  il  padre  D.  Leone  Rodeschini  milanese. 

11  tabernacolo  di  legno  fu  sostituito  all'altro,  che  era  di 
finissimo  alabastro,  perchè  troppo  piccolo  e  che  fu  man- 
dato alla  chiesa  di  s.  Pietro  di  Viboldone.  (2) 

Nel  1652,  essendo  abate  di  c^uesto  convento  il  padre 
D.  Claudio  Merlino,  l' intagliatore  Gio.  Battista  Trucazzano 
aggiunse  ai  lati  dello  stesso  tabernacolo  del  Garavaglia,  due 
angioli  bronzati.  (3) 

Per  s.  Maria  sopra  s.  Celso  esegui  in  legno  il  modello 
dell'aitar  maggiore,  su  cui  fu  lavorato  in  marmo  a  vari  co- 
lori quello  presente.  L'  altare  di  legno  rimase  in  uso  per 
qualche  tempo,  e  ce  lo  ha  descritto  il  Torre.  (4) 

«  Quel  Santuario  di  legno  (altare  maggiore)  di  già  di- 
pìnto à  varij  colori  di  stimate  pietre  si  è  il  modello  del  vero,, 

(1)  M.  Caffi  —  Dell'  Abbazia  di  Chiaravalle  in  Lombardia.  —  Pag.  48. 
e  49.  —  Carlo  Romussi  —  Milano  ne'  suoi  Monumenti.  —  Voi.*  II,  p.  22. 

(2)  Arch.  di  Stato  di  Milano.  —  Conventi  —  S.  Vittore  al  Corpo  — 
Registro  delle  spese  —  Voi.  I  (2^  Mazzo  unico,\ 

(3)  Arch.  e  Convento  cit.  —  Voi.  Ibis  (Registro  delle  spese)  car.  9. 

(4)  Il  Ritratto  di  Milano  —  1714,  p.  72. 
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€he  fra  poco  vedrassi  costrutto  con  le  accennate  pietre,  in 
cosi  bella  Architettura  fù  disposto  dall'ingegnoso  Carlo  Ga- 
ravaglia  intagliatore  in  legno,  che  ne'  disegni  acquistossi  il 
■titolo  di  saggio  Architetto.  » 

Stando  a  quanto  ha  scritto  il  medesimo  Torre  (1)  il  Ga- 
ravaglia  sarebbe  anche  l'autore  dell'intaglio  della  bella  cor- 
nice messa  a  oro  che  custodisce  il  celebre  dipinto  di  Gau- 
denzio Ferrari  in  s.  Maria  della  Passione;  taluni  vorrebbero 
attribuirla  allo  stesso  architetto  della  chiesa,  Cristoforo  So- 
lari, (2) 

Lo  stesso  Garavaglia  fu  l'autore  dell'aitar  maggiore  in 
legno  ricco  d'intagli  in  S.  Maria  Beltrade,  che  fu  tolto  via 
nel  1794  perchè  in  parte  già  guasto,  e  sostituito  da  uno  in 
marmo  sul  disegno  dell'arch.  Leopoldo  Pollak.  (3) 

Dal  1651  al  1652  lavorò  per  la  chiesa  di  s.  Giovanni  in 
Conca  l'intagliatore  Domenico  Solaro,  come  dal  suo  con- 
fesso che  riportiamo  nella  forma  testuale  : 

A  dì  24  Decembre  1651  pagato  a  maestro  Domenico 
Solaro  tutte  le  sue  fatture  fatte  per  la  cappella  di  s.  Pietro 
^  Clara  e  nella  cappella  del  Crocifìsso  L.  206. 

1652  il  di  14  gugnio 
Comfeso  io  sotoscrito  haver  auto  et  receputo  del  Re- 
verendo padre  alberto  Boneti  procuratore  de  Santo  govan 
in  conca  lire  sesanta  dico  L.  60  —  quali  sono  per  roba  et 
fatura  del  quadro  et  intalio  della  cornice  del  ancona  nova 
di  legniamo  del  altare  di  santo  pietro  et  Clara  fatta  nella 
gesa  de  santo  govani  in  conca  et  in  fede  io  Domenico  So- 
laro legniamaro  afermo  di  propria  mano  —  (autografo).  (4) 


(1)  Op.  cit.  —  1714,  p.  173. 

(2)  V.  MoNGERi  —  L'Arte  in  Milano  —  pag.  253. 

(3)  Breve  notizia  del  culto  con  cui  si  venera  nella  chiesa  di  S.  Maria 
Beltrade  di  Milano,  il  divoto  Simulacro  della  B.  V.  de' Sette  Dolori... 
pag.  33. 

(^)  Ardi,  di  Stato  di  Milano  —  Conventi  —  S.  Giovanni  in  Conca  — 
Busta,  n. 
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A.  Bertolotti  ha  ricordato  iin  Francesco  Solaro  milanese 
che  lavorava  in  Roma  nel  1581.  (1) 

L'intagliatore  Dionisio  Bussola  scolpi  in  legno  due  Cristi 
in  croce  per  le  monache  di»s.  Maria  dei  sette  dolori,  dette 
Carcanine. 

1655,  10,  maggio 

10  sottoscritto  contesso  avere  receputo  dalla  111.*  Rev.'^"* 
Madre  del  Monasterio  Carchani  Lire  quatro  cento  cinquanta 
(Y  L.  450  qualli  sono  per  saldo  delli  doi  Crocefissi  di  legno 
fatti  per  il  detto  monasterio  et  in  fede 

Io  Dionisio  Bussola  affermo.  (2) 

La  Scuola  di  S.  Bernardino  de'  Morti  con  istromento 
25  novembre  1666,  notaio  Biagio  Locatelli,  faceva  conven- 
zione per  la  costruzione  delle  sedie  dell'Oratorio  coi  maestri 
intagliatori  Francesco  Grasso  figlio  di  Teodoro  di  porta  Ti- 
cinese, parrocchia  di  S.  Sisto,  e  Carlo  Giuseppe  Bazze  figlio 
di  Vincenzo  di  porta  Ticinese,  parrocchia  di  S.  Pietro  in 
Gammi  nadella. 

Gli  stalli  di  legno  con  ornati  di  fini  intagli,  e  figure  pei 
prezzo  di  L.  51  e  soldi  19  per  ogni  stallo  dovevano  essere 
condotti  a  termine  nel  1667. 

11  lavoro  non  fu  compiuto  secondo  il  contratto,  e  la 
Scuola  ricorse  in  tribunale:  la  quistione  durava  ancora  nel 
1669,  e  pare  che  si  abbandonasse  il  disegno  primitivo,  di  cui 
esiste  ancora  l'originale.  (3) 

Carlo  Andrea  Meda  intaglia  la  cassa  e  la  cantoria  del- 
l'organo in  S.  Gio.  in  Conca. 

«  1668  a  di  novembre. 
Io  Carlo  Andrea  Meda  mi  obbligho  à  f;u^e  tuta  la  qua- 
dratura (dell'Organo)  che  mancha  per  stabilire  la  cassa,  et 
Cantoria  in  quella  forma,  che  è  già  incomintiata. 

(1)  Arte  antica  ed  Artisti  Lombardi.  —  Arcb.  Stor.  Lombardo,  1876,. 
pag.  293. 

(2)  Arch.  di  Stato  di  Milano.  —  Monasteri  —  S.  Maria  dei  sette  do- 
lori —  Busta,  n.  210. 

(3)  Arch.  di  St.  di  Mil.  —  Confraternite  —  Busta,  n.  18. 
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Di  più  mi  obligho  à  guarnire  tutto  la  Cassa  d' Intaglio,  et 
termine  conforme  é  quella  di  S.^°  Simpliciano. 

Di  più  sopra  li  Romanati  si  farrano  due  putini  con  moto  à 
gusto  delli  RR.  PP. 

Di  più  sopra  il  Cornigione  si  farà  ciò  che  li  d.*^  PP.  Com- 
manderanno, cioè  Galleria,  ò  quello  parerà  meglio,  con 
putino  in  mezzo. 

Nella  Cantoria  si  farranno  le  cartelle  per  tutte  le  parti,  et 
la  Cartella  in  mezzo  sarà  guernita  con  due  putini,  et 
nella  Cartella  vi  si  metterà  quell'impresa  che  li  d.*'  PP. 
Commanderanno,  et  ci  si  metteranno  li  termini  sopra  le 
spallette  della  d"  Cantoria  conforme  si  ritroua  a  S.*°  Sim- 
pliciano, et  sotto  li  suoi  Intagli  belli,  che  corrispondino, 
come  anche  l'Intaglio  sopra  le  Mesole  nella  forma,  che 
riuscirà  meglio  


Il  Priore  che  sottoscrisse  col  Meda  questo  contratto  fu 
Giuseppe  Giulii;  il  notaio  Gio.  Battista  Boniperto. 
Pel  lavoro  il  Meda  ebbe  L.  700  dategli  a  saldo  del  P.  Pr(3- 

curatore  Bonetti  Depositario  della  faljbrica.  »  (1) 

L'Organo  fu  fabbricato  da  Michele  Carboni,  padre  e  da 
Stefano  Carboni  figlio  con  convenzione  8  novembre  1068 
per  lire  3000,  notaio  Gio.  Battista  Boniperti. 

Di  un  altro  valente  maestro  intagliatore,  che  fu  Gio.  Bat- 
tista Maderna,  è  il  bellissimo  scaffale  di  noce  dell'antica  li- 
breria dei  Gesuiti  in  S.  Fedele  eseguito  su  disegno  dell'ar- 
chitetto Francesco  Righini,  nel  1079.  Ha  forma  elittica  de- 
corato di  pilastri  con  cariatidi  intagliate  a  mezzo  busto  e  ad 
alto  rilievo,  rappresentanti  le  Scienze  e  le  Arti.  Ebbe  a  com- 
pagni in  questo  lavoro  i  maestri  Carlo  Maderna,  suo  fratello 
—  Pietro  Peder  —  Francesco  Rivarola  —  Francesco  Sala  — 
maestro  Alberto  —  maestro  Jacobio  e  maestro  Bartolo- 
meo. (2) 

(1)  Ardi,  (li  Stato  di  Milano  —  Coìiventi  —  S.  Giovanni  in  Conca  — 
Busta,  n.  432. 

(2)  Ardi,  di  St.  di  Mil.  —  Conventi  —  S.  Fed(3le  —  Busta,  n.  350.  — 
Gli  Istituti  seentiflci  letterari  ed  artistici  di  Milano,  Ardiivio  di  KStatrv 
di  Mil.,  —  p.  3.  ' 
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Dalla  seguente  nota,  15  gennaio  1678,  si  viene  a  cono- 
scere che  il  Maderna  fa  Fautore  d'un  piccolo  pulpito  pel 
refettorio  dei  Gesuiti,  e  che  somministrò  lavori  da  falegname 
o  intagli  a  frate  Daniele,  Gesuita  dei  quali  lavori  questi  si 
servi  senza  dubbio  per  i  suoi  confessionali  di  S.  Fedele.  (1) 

■«  1678  a  di  15  gennaio 

per  il  maestro  Gio.  Battista  Maderna  intagliatore  per 
otto  termini  foniti  et  due  gelosie  cosi  acquistato  dal 

fr.  Danielle  in  30  soldi  l'uno  L.    14, 10 

per  saldo  de  telari  »  21,6 

per  saldo  del  pulpitino  del  refettorio  ...»  25, — 
per  alcuni  legni  intagliati  »      2, 13 

Gli  armadi  della  sagrestia  del  Carmine  presentano  l'ul- 
timo lavoro  del  Seicento  e  aprono  il  passaggio  al  Settecento. 

È  un'opera  magistralmente  eseguita  da  Giovanni  Qua- 
drio dal  1691  al  1707. 

L'intaglio  fu  periziato  dai  maestri  Andrea  Radaello  e 
Domenico  Cerri  in  L.  8709.  (2) 

Il  Quadrio  intagliò  eziandio  intorno  al  1691,  per  la  chiesa 
di  S.  Marco  la  cassa  e  la  cantoria  dell'organo  per  L.  469,  (3) 
•e  nel  1692  quattro  statue  in  legno,  fatte  a  gesso  a  guisa  di 
marmo  bianco,  per  la  chiesa  di  S.  Giovanni  in  Conca. 

Le  statue  rappresentavano  la  Carità,  la  Virginità,  l'Umiltà 
e  la  Fortezza.  (4) 

Dimorava  in  porta  Romana,  parrocchia  di  S.  Calimero, 
e  viveva  ancora  nel  1712,  come  risulta  da  un  foglietto  a 
-stampa  —  tassa  Intagliatori  —  27  luglio  1712.  (5) 

Del  xvni  secolo  in  cui  1'  arte  dell'  intaglio  in  legno  era 
>(;aduta  in  basso,  possiamo  rammentare  i  maestri  : 

Gio.  Battista  Agnesi  che  pel  Duomo  intagliò  nel  1701 


(1)  Ardi,  di  st.  di  Mil.  —  Conventi  —  S.  Fedele.  —  Busta,  n.  356. 

(2)  Ardi,  di  St.  di  Mil.  -—  Conventi  —  S.  Maria  del  Carmine  —  Busta, 
11.  521.  —  Milano,  Diamante,  p.  191. 

(3)  Ardi,  di  Stato  cit.  —  Conventi  —  S.  Marco  —  Busta,  n.  479. 

(4)  Pietro  Canetta  —  La  chiesa  e  la  Torre  di  S.  Giovanni  in  Conca 
in  Milano,  in  Ardi.  Stor.  Lomb.  S."^  2.%  v."  1.'^  1884,  p.  135. 

(5)  Ardi.  Storico  Municipale  in  S.  Carpoforo. 
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quattro  angioli  in  legno  per  la  nuvola  del  santo  Chiodo  :  i 
quali  angioli  furono  poi  vuotati  di  dentro  per  renderli  più 
leggieri.  (1) 

Negli  anni  1704  al  1710  in  S.  Nazaro  Maggiore  fu  co- 
struito il  Tabernacolo,  intorno  a  cui  lavorarono  parecchi 
maestri  intagliatori  di  legno  menzionati  nella  nota  delle  spese 
fatte  per  quest'opera  (2)  ;  e  tra  quelli  sono  ricordati: 

Un  Matis,  fabbricatore  di  scrigni,  che  il  10  luglio  1704 
riceveva  L.  56  per  un  modelletto  di  legno  della  cimasa  pel 
tabernacolo. 

Un  Giuseppe  Buono  che  intagliò  parecchie  teste  di  se- 
rafini, mantovane,  arcelle,  stelle,  triregno,  chiavi  e  foglie  per 
la  cimasa;  e  alcune  ali  per  angioli;  il  tutto  per  L.  280. 

Lo  stesso  Buono  operò  eziandio  intagli  per  le  monache 
Agostiniane  di  S.  Maria  Maddalena  in  porta  Lodovica,  come 
da  nota  di  pagamenti  del  1704  (3).  Fu  officiale  della  scuola 
de'  Falegnami  (4),  e  dimorava  in  porta  Vercellina  parrocchia 
di  S.  Maria  Segreta.  (5) 

Un  Giovanni  Canetta  che  esegui  intagli  in  tre  angoli  della 
custodia  del  Tabernacolo  per  L.  70. 

hi  fine  un  Carlo  Francesco  Melone  il  quale  scolpì  il 
modello  di  un  Cristo  in  Croce,  da  essere  posto  in  mezzo  al 
tabernacolo,  e  pel  quale  lavoro  ebbe  L.  70. 

Il  1  aprile  1706  l'intagliatore  in  legno  Francesco  Manero 
stima  alcuni  intagli  eseguiti  per  la  chiesa  delle  monache  dei 
SS.  Lazzaro  e  Domenico  a  porta  Romana;  cioè  intagli  per 
un'ancona,  per  quattro  puttini  posti  negli  angoli  delle  cap- 
pelle, e  4  bracci  per  sostenere  le  candele.  (6) 

Non  è  detto  chi  esegui  i  lavori  periziati;  forse  fu  Gio. 
Battista  Antignati  di  cui  si  ha  un  confesso  per  intagli  fatti 
per  la  chiesa  del  monastero  medesimo: 


(1)  Ann.  cit.  V.°  G.^  p.  55. 

(2)  Ardi,  di  Stato  di  Mil.  —  Capitoli  —  Busta,  n.  420. 

(3)  Ardi.  dt.  —  Monasteri  —  Busta,  n.  289. 

(4)  Ardi.  dt.  —  Commercio  —  Busta,  n.  299  —  Istromento  di  elezione 
del  Cappellano  della  Scuola  Falegnami,  20  novembre,  1684. 

(5)  Ardi.  Storico  Municipale  in  S.  Carpoforo  —  Foglietto  a  stampa 
27  luglio,  1712  —  pagamento  tassa  Intagliatori  in  legno. 

(G)  Ardi,  di  Stato  di  Mil.  —  Monasteri  —  Monache  Domenicane  a 
Porta  Romana  —  Busta,  n.  157. 

Forcella.   '  5 
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«  adi  8  Febraro  1710 

Confeso  Io  infrascripto  di  aver  auto  et  riceputo  per  mane 
di  Carlo  Carubino  lire  seicento  cinquanta  per  saldo  delli 
intalli  fatti  sopra  le  due  anchone  che  si  sono  fatte  l'ano  1709 
per  ordine  della  m."  R.  Sig.  Victoria  Madallena  Capponaga 
Monicha  del  Ve.  Monastero  di  S.  Lacaro  (Lazzaro)  et  per  fede 

Io  Gio.  Batta  Antignati 
affermo  chome  sopra.  »  (1) 

La  Congregazione  del  Transito  ed  Assunzione  della 
B.  V.  M.  in  S.  Fedele,  a  pag.  31  del  libro  delle  spese  fatte 
pel  nuovo  altare  notava: 

«  a,  1716,  26  settembre  —  a  Gio.  Battista  Antignati  in- 
tagliatore L.  12.  »  (2) 

Dalla  menzionata  Congregazione  nello  stesso  libro  di 
spese,  pag.  31  e  32,  fu  registrato: 

«  A.  1716,  26  settembre  a  Gio.  Battista  Buzzi,  intagliatore 

per  sue  giornate  L.  28.  — 

«a  Gio.  Batta.  Buzzi,  intagliatore  pel  modello  della 
cornice  del  tabernacolo  e  2  porture  »  8.05 

Il  Buzzi,  abitava  in  Porta  Vercellina,  parrocchia  di  S.  Ma- 
ria Segreta.  (3) 

Carlo  Vezani  nel  1719  riceveva  L.  28  per  fattura  della 
custodia  del  tabernacolo  con  mensole  intagliate  per  la 
chiesa  delle  monache  Orsoline.  (4) 

Il  Vezani  o  Vezzano  nel  1725  era  sindaco  di  Porta  Orien- 
tale per  la  scuola  de'  falegnami.  (5) 

Nella  chiesa  collegiata  di  S.  Giorgio  al  Palazzo  nel  1728 
s'iniziarono  lavori  per  la  ricostruzione  dell'altare  maggiore 
con  suo  tabernacolo  ;  lavori  che  si  protrassero  fino  al  1730. 

(1)  Ardi,  e  Busta  cit. 

(2)  Ardi.  cit.  —  Confraternite  —  Busta,  n.  93. 

(3)  Ardi.  Stor.  Municipale  in  S.  Carpoforo  «  Foglietto  a  stampa, 
27  luglio  1712,  intimo  di  pagamento  tassa  Intagliatori.  » 

(4)  Ardi,  di  Stato  di  Mil.  —  Monasteri  —  SS.  Marcellina  e  Cristina  — 
Busta,  171. 

(5)  Ardi.  cit.  •— •  Commercio,  Busta  299.  «  Istromento  13  marzo  1725 
per  nomina  del  Cappellano  della  Scuola  de'  Falegnami.  > 
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In  un  fascicolo  relativo  alle  spese  di  quest'opera  (1)  è  nomi- 
nato Ambrogio  Pellegrino  che  il  7  settembre  1728  convenne 
di  eseguire  in  legno  il  modello  del  tabernacolo  giusta  il  dise- 
gno dell'architetto  Francesco  Croce,  pel  prezzo  di  L.  75. 

Tra  i  parecchi  confessi  del  Pellegrino,  riportiamo  il  se- 
guente autografo. 

«  A  di  23  Xbre  1728  —  Mil." 

Sono  altre  lire  cento  trenta  dico  altre  L.  130  che  io  in- 
frascritto confesso  avere  avuto,  e  ricevuto  dal  m.*°  R.  signor 
Can.^°  Carlo  Canetta  quali  sono  a  conto  delle  lire  duecento 
settantacinque  convenute  in  ultimare  e  darli  perfetionato  il 
modello  dell'Altare  Maggiore  di  S.  Giorgio  in  Palazzo,  cioè 
con  suoi  ornamenti,  intagli,  e  tutto  ciò  che  vi  vole  a  ren- 
dere il  sud.°  modello  del  tutto  perfezionato  a  misura,  et  a 
norma  del  disegno  fatto  dal  sig.  Francesco  Croce,  archi- 
tetto, et  in  fede  di  che  e  quanto  sopra  mi  sono  di  propria 
mano  sottoscritto 

Ambrogio  pelegrino.  »  (2) 

Due  anni  dopo  lo  stesso  maestro  Pellegrino  con  con- 
venzione 2  e  3  Agosto  1730  principiava  a  lavorare  le  sedie 
per  l'Oratorio  della  Scuola  di  S.  Maria  dei  sette  dolori  in 
S.  Maria  Beltrade  :  le  sedie,  di  noce  nostrana,  furono  45  per 
un  giro  di  circa  135  braccia,  pel  prezzo  di  Lire  1056,2.  (3) 

Col  Pellegrino  fu  adibito  ai  lavori  dell'altare  di  S.  Giorgio 
al  Palazzo,  Giuseppe  Puricelli,  scultore,  il  quale  per  con- 
venzione 12  marzo  1730  si  obbligò  di  eseguire: 


(1)  Ardi.  cit.  —  Capitoli  —  S.  Giorgio  al  Palazzo  —  Busta,  244. 

(2)  L'altare  maggiore  e  il  tabernacolo  furono  eseguiti  in  marmo  da 
Gio.  Battista  Buzzi  e  dai  suoi  fratelli  cugini  Giuseppe  e  Girolamo  Buzzi 
pel  prezzo  di  L.  5300  imperiali,  come  da  convenzione  31  Agosto  1729. 

La  portina  pel  santuario  del  nuovo  Altare  Maggiore  fu  condotta  in 
bronzo  da  Domenico  Antonio  Pozzi,  che  secondo  il  disegno,  ci  rappre- 
sentò la  cena  del  Redentore;  un  uomo  che  porta  un  piatto  di  frutti;  ed 
una  gloria  d'Angioli;  il  tutto  in  rilievo  pel  prezzo  di  315  imperiali. 

I  capitelli  e  le  basi  in  bronzo  per  le  sei  colonne,  e  i  due  pilastri  di 
marmo  dell'Altare  maggiore  furono  fatti  da  Carlo  Domenico  Pozzi  per 
L.  1500  imp.  —  Convenzione  20  Novembre  1738. 

(3)  Arch.  di  St.  di  Mil.  —  Confraternite,  Busta,  163. 
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«  li  due  Angeli  di  legno  di  pobbia  di  tutta  bellezza, 
gusto  quanto  può  dare  la  sua  perizia,  li  quali  si  devono 
porre  lateralmente  al  Tabernacolo  sopra  li  gradini  dell'al- 
tare di  marmi,  che  si  sta  attualmente  facendo  per  la  pre- 
detta loro  Chiesa  Colleggiata,  e  che  devono  posare  in  gi- 
nocchioni sopra  due  inginocchiatori  dei  marmi  in  atto  di 
adorazione,  secondo  i  modelli  di  creta  dà  esso  fatti,  et  della 
grandezza  intesa  col  detto  s.  Canonico  hitrovino,  e  s/  Ar- 
chitetto Croce,  cosi  per  li  panneggiamenti,  ed  attiene,  e 
d'ogni  manifattura  debbano  omninamente  essere  approvati 
dalli  predetti  sig/^  Can."  Antonio  hitrovino ,  ed  architetto 
Croce  » 

Il  lavoro  fu  fatto  per  L.  210  e  consegnato  il  3  maggio 
stesso  anno  1730,  siccome  risulta  dal  seguente  confesso 
autografo  : 

«  Confesso  io  sottoscritto  d' aver  ricevuto  dal  m.  R. 
sig/  Can.^°  Carlo  Canetta,  Lire  duecento  dieci,  dico  L.  210, 

che  sono  per  saldo  per  il  prezzo  delli  due  Angeli 

al  med;''°  s/  Can."  consegnati  alla  norma  descritta  et  in  fede 
Milano,  li  3  maggio  1730. 

io  Gioseppe  puricelli,  afermo 
come  sopra.  »  (1) 

Dalla  già  citata  nota  di  spese  per  1'  altare  maggiore  e 
tabernacolo  risulta  che  il  Puricelli  intagliò  eziandio  puttini^ 
teste  di  cherubini  e  una  nuvola;  pei  quali  lavori  con  con- 
fesso autografo  dichiara  di  aver  ricevuto  L.  400. 

«  Milano  li  8  xbre  1739. 

Sono  lire  Centoquaranta,  dico  L.  140  Imp.^^,  ch'io  sotto- 
scritto hò  ricevuto  dal  m.*°  R.  s."  Can.'°  Gius.  Maria  Saffi, 
per  compito  pagamento  di  quattro  Puttini,  e  varie  testine 
de'  Cherubini  da  me  scolpite  in  legno,  e  poste  nell' aitar  di 
marmo,  eretto  nella  di  lui  Ch."  CoUeg."  di  S.  Giorgio  al  Pa- 
lazzo. E  per  fede 

io  Giosepe  Puriceli.  > 

(1)  Ardi.  cit.  —  Capitoli  —  Busta,  244. 


; 
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Il  Puricelli  abitava  in  porta  Ticinese,  parrocchia  di 
S.  Lorenzo  Maggiore.  (1) 

Nel  Libro  V  in  cui  sono  registrate  copie  degli  Istromenti 
di  acquisto  degli  Agostiniani  in  S.  Francesca  Romana,  fuori 
di  Porta  Orientale,  a  car.  101 ,  e  sotto  gli  anni  1741  e  1746 
si  legge  : 

«  La  spalliera  di  noce,  il  Lettorino  sono  opere  del  Palla- 
dino, falegname  di  Monza,  come  anche  il  Pulpito,  le  Banche 
e  la  Bussola  della  porta  della  chiesa;  forse  la  statua  della 
B.  V.  M.  »  (2) 

Il  17  maggio  1749  Antonio  Maria  Pozzi,  abitante  in 
porta  Orientale,  parrocchia  di  S.  Babila,  fece  convenzione 
colla  Scuola  del  SS.  Sagramento  in  S.  Carpoforo  per  la  co- 
struzione dei  sedili  del  coro  della  chiesa  parrocchiale  di 
S.  Carpoforo  pel  prezzo  di  L.  1550  imperiali.  Le  sedie  fu- 
rono 16  su  due  ordini  con  scudini  ed  altri  ornamenti  inta- 
gliati. (3) 

Giuseppe  Antignati  operò  lavori  d'intaglio  nella  cappella 
della  B.  V.  in  S.  Giorgio  al  Palazzo,  come  dal  seguente  suo 
confesso: 

«  1749,  a  29  Genaro. 

Confesso  io  sottoscritto  di  aver  ricevuto  dal  Molt°  R.'^^ 
sig.''  Canonico  Carlo  Francecho  Vismara  Lire  vottanta  dico 
L.  80,  quali  sono  per  li  ornati  da  me  fatti  per  la  cappella 
del  B.  V.  di  questa  chiesa  Colegiatta  di  S.  Giorgio  et  per 
fede:  L.  80.(4) 

Io  Giuseppe  Antignati.  » 

Lo  stesso  Antignati  nel  1755,  esegui  intagli  per  l'altare 
della  B.  V.  in  S.  Nazzaro  ma2:^iore  : 


(1)  Ardi.  Storico  Municipale  in  S.  Carpoforo  «  Foglietto  a  stampa 
27  luglio  1712,  intimo  pagamento  tassa  esercizio  Intagliatori  in  legno.  » 

(2)  Ardi,  di  Stato  di  Mil.  —  Conventi  —  Busta,  839. 

(3)  Ardi,  di  Stato  di  Milano  —  Confraternite  — -  Busta  54. 
(4j  Ardi.  cit.  —  Capitoli  —  Busta,  244. 
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«  AirAiitignati  per  due  cascate  di  fiori  inte^gliati  L.  50.  »  (1) 

Pel  Duomo,  intagliò  (nel  17G9)  in  legno  il  modello  della 
statua  dell'Assunta;  statua  fusa  poi  in  metallo  e  che  fu  col- 
locata poi  sulla  gran  guglia.  (2) 

Per  la  scuola  del  SS.  Sacramento  nella  chiesa  parroc- 
chiale di  S.  Marcellino  a  porta  Comasina,  operò  alcune 
sculture  in  legno,  notate  in  mi  fascicolo  spese  per  la  co- 
struzione del  nuovo  altare  maggiore  : 

«  1777,  16  Ottobre. 

Al  sig.""  Giuseppe  Antignati  scultore  in  legno,  in  paga- 
mento della  scultora  di  alcuni  angioli  e  puttini,  etc.  L.  612.  »  (3) 

Giovanni  Rossi  agli  11  novembre  1758  rilasciò  un  con- 
fesso di  L.  70  a  saldo  di  alcuni  intagli,  tra  i  quali  della 
cornice  dell'ancona  della  cappella  di  S.  Carlo  in  S.  Sepolcro; 
indorata  poi  da  Carlo  Francesco  Rati.  (4) 

Per  la  scuola  di  S.  Maria  Incoronata  in  S.  Michele  alla 
Chiusa,  nel  1763  Giovanni  Viarana  dimorante  nella  contrada 
di  S.  Bernardino  dirimpetto  a  Casa  Visconti  nella  casa  Pi- 
rotino, intagliò  in  legno  per  1'  aitar  maggiore  una  corona, 
alcune  cascate  di  fiori,  uno  Spirito  Santo,  alcuni  raggi  ed 
una  cartella  col  nome  di  Maria,  per  4  zecchini.  (5) 

Nella  cappella  del  Crocifìsso  in  S.  Giorgio  al  Palazzo 
l'intagliatore  in  legno  Gaetano  Rovida  nel  1765  operò  alcuni 
lavori  d'intaglio  descritti  nel  suo  confesso  : 

«  1765  a  11  Gennaio  spese  et  fature  fate  per  intali  fati 
per  ordine  del  Molto  Rev.'^''  sig.'"  Canonicho  Sasi  quali  sono 
serviti  in  una  capela  del  sa.*°  Crocefìso  nela  chiesa  di 
S.*  Giorgio  in  Palazo  —  ciove  fatali  ala  cima  una  cartola 
con  due  caschate  e  più  fato  li  duve  altre  cartelle  sopra  li 
romanati  chon  suoi  Cascade  e  fato  li  duve  cartelete  chon 


(1)  Ardi,  di  St.  di  Mil.  —  Capitoli  —  Busta,  420. 

(2)  Annali  cit.  Voi.  (j%  p.  180. 

(3)  Ardi,  di  St.  di  Mil.  —  Confraternite  —  Busta,  146. 

(4)  Ardi.  cit.  —  S.  Sepolcro  —  Busta,  718. 

(5)  Ardì,  di  St.  di  Mil.  —  Confraternite  —  Busta,  231. 
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duve  cascade  di  fiori  grande  e  fato  una  altra  cartela  sopra 
al  cornice  del  quadro  chon  cascate  e  una  corona  di  spine 
e  tre  chiodi  e  fato  li  duve  altre  cascate  ali  fianchi  e  altri 
duva  al  medemo  fiancho  abaso  che  bracia  le  volute.  In 
tufo  spesa  e  fatura.  L.  65.  »  (1) 

Altri  intagli  fece  per  la  stessa  Collegiata  nella  cappella 
di  S.  Antonio  che  fu  riedificata  nel  1765. 

«  1766,  4,  9bre  —  a  Gaetano  Rovida  per  gli  Intagli  intorno 
alla  nicchia  di  S.  Antonio  da  Padova  L.  34.  » 

«  1766  a  28  7mbre. 
Deve  il  molto  Rev.*^"  Signor  Canoniche  Sasi  per  ave  fato 
tuti  li  Intagli  al  intorno  dala  Nica  dela  Capela  di  Sa.""  An- 
tonio fati  di  legno  et  intaglio  ecc.  Ristreto  a  L.  60. 

alli  4  9bre  ricevute  dal  p.  C.'°  sassi  lire  trentaquattro 
L.  34.  in  saldo  della  presente  ecc.  in  fede  ecc. 

Gaetano  Rovida.  » 

Nel  fascicolo  «  Restaurazione  ed  abbellimento  dell'  In- 
signe Chiesa  Collegiata  di  S.  Giorgio  al  Palazzo  nel  1769  » 
si  registrano  questi  altri  lavori  del  medesimo  Rovida:  (2) 

«  1769,  16,  Luglio 

al  Sr.  Rovida  Gaetano  Intagliatore,  per  Crocifisso  aggiu- 
stato  ....  L.  7,15 

per  li  due  angioli  posti  al  lato  del  d."  Crocifisso .    »  62, 10 

Chiudiamo  queste  nostre  notizie  cogli  stalli  del  Coro  di 
S.  Nazaro  Maggiore  costruiti  nel  1765  sui  disegni  del  pittore 
Riccardi,  che  dipinse  il  vòlto  dell'altare  maggiore  e  i  fianchi 
del  coro. 

Sono  di  legno  di  noce  a  due  ordini:  in  quello  supe- 
riore sono  riprodotte  figure  in  mezzo  busto  in  alto  rilievo. 
Il  legname  fu  messo  in  opera  da  Carlo  Francesco  e 

(1)  Ardi.  cit.  —  Capitoli  —  Busta,  244. 

(2)  Ardi,  di  Stato  di  Milano  —  Capitoli  —  Busta,  n.  420. 
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Intarsi  e  intagli  di  legno 


Giuseppe  Antonio  padre  e  figlio  Oltolina,  falegnami:  gli  in- 
tagli furono  eseguiti  da  Francesco  Ritagliati. 

Tutto  il  lavoro  fu  condotto  a  termine  per  L.  2675  come 
da  convenzione  7  marzo  1765  sottoscritta  dai  falegnami  01- 
tolina,  dal  marchese  D.  Federico  Aliprandi,  preposto,  e  dai 
canonici,  conte  D.  Gio.  Pietro  Perini  e  D.  Lodovico  Girami, 
delegati  dal  Capitolo.  (1) 


(1)  Ardi,  e  Busta  cit. 
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Opera  periodica  illuslr.  con  incis.  tolte  da  aoticlie  stampe 

Un  elegante  vol.  in-4°  grande  su  carta  di  lusso 




Di  queste  grandiose  e  celebri  feste  pubbliche,  nelle 
quali  i  nobili  gareggiavano  nel  dimostrarsi  valenti  nelle 
armi,  e  perfetti  cavalieri,  usavano  rappresentare  fatti 
mitologici  per  viepiù  sfoggiare  con  ricchezza  di  co- 
stumi d'ogni  tempo  e  d'ogni  nazione,  oggi  non  si  hanno 
più  che  lontane  tradizioni. 

Il  farle  dunque  rivivere  fra  noi  con  accurata  de- 
scrizione e  con  fedele  riproduzione  delle  vecchie  e  rare 
stampe  di  siffatte  rappresentazioni,  tornerà  senza  dub- 
bio utile  alla  storia  ed  alle  belle  arti. 
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